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GUADALUPI, Seyreta?.Qo, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

(13 approvato). 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 20 settembre 1961, 
n. 942, contenente limitazioni all’impiego 
del nickel, del rame, dello zinco e delle 
rispettive leghe. (2184). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 20 settem- 
bre 1951, n. 942, contenente limitazioni allo 
impiego del nickel, del rame, dello zinco e 
delle rispettive leghe. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Sannicolò. 

N, ha facoltà. 
SANNICOLO’. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, interverrò brevemente per espri- 
mere il pensiero del mio gruppo sul provvedi- 
mento che oggi è all’esame del Parlamento. 

La prima osservazione che dobbiamo fare 
verte sul carattere del provvedimento: esso è 
un passo sulla strada di una economia di 
guerra. È chiaro che il prowedimento tende 
a sottrarre l’impiego di determinate materie 
prime fondamentali per la nostra economia 
dagli usi civili e destinarlo a scopi bellici. 
Questo, del resto, non è soltanto il pensiero 
di questa parte della Camera, è un pensiero 
che ha trovato larga eco sulla stampa bor- 
ghese. Mi limiterò a citare solamente quanto 
scriveva, in data 29 settembre 1951, Mondo 
economico, una rivista che non è certo ispi- 
rata da via delle Botteghe Oscure: ((Senza 
voler drammatizzare l’importanza del prov- 
vedimento, non pare dubbio che esso costi- 
tuisca un primo passo sulla strada della cosìd- 
detta economia di guerra, un qualche cosa cioè 
che non implica necessai,iamente il conflitto 
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armato ma che lo inserisce nella prospettiva u. 
Mi pare che più espliciti di così non si possa 
essere. 

Ma non solo il provvedimento è un primo 
passo sulla strada della preparazione alla 
guerra, esso è anche la necessaria conseguenza, 
lo sbocco logico di tutta ima politica condotta 
fin qui dal Governo in direzione della prepara- 
zione alla guerra. 

Questo fu il primo rilievo che facemmo 
quando il provvedimento venne alcuni giorni 
fa alla X Commissione per u n  esame prdinii- 
liarti in sede referente. I1 ministro crcdctte 
allora di cavarsela in modo sbrigativo accu- 
sandoci di demagogia. AiTcrmÒ qaanto del 
resto aveva scritto nella sua relazione: che la 
fluida situazione . internazionale di questi 
ultimi anni aveva sensibilmente accresciuto 
sul mercato mondiale la richiesta di molte? 
matrrie prime, richiesta 11011 compensata, iit 
vari settori, da uii parallelo sviluppo della 
produzione. Ed aggiunse che l’Italia è 1111 

paese estremamtmtr defici tario di queste mate- 
rie fondamentali e che, essendo l’ltalis, co- 
stretta a vivere nel mondo comc tt1tt.i gli altri 
paesi, ossa sarebbe stata comunque costretta 
ad aaottaro un provvedimento del g$nere 
qiialunque fosse stata la sua politiva cstwa. 

A me part: che questa argomentazione noli 
possa essere accettata. Mi pare che assa sin, 
trstremamente semplicista ild eluda il fondo 
della questione. 

Va osservato, innanzi tutto, che la situa- 
zione internazionale, così come oggi si pre- 
senta, non è caduta dal cielo, non è efletto 
dell’incontro di determinati astri come qual- 
che astrologo rimasto aiicoi’a in vita potrebbe 
supporre: essa e il risultato preciso di una 
serie di atti diplomatici di politica cstera dei 
singoli paesi di questo mondo. a la risultante, 
cioe, di una lotta che da anni si conduce in 
t u t t o  il mondo, lotta nella quale da una partr 
troviamo schierati i govarni imperialistici i 
quali svolgono una politica provocatoria che 
ogni giorni si fa sempre pih intensa, una poli- 
tica di preparazione alla guerra; dall’altra 
troviamo govwiii c popoli amanti della paco, 
che si oppongono a questa politica e che cer- 
cano di impedir che essa arrivi alle siie natii- 
rali e purtroppo gravi conseguenze. 

L’Italia ha partecipato e partecipa a 
questa lotta. Se l’Italia, o meglio il Governo 
italiano, anziché schierarsi al lato degli im- 
perialisti avesse svolto una politica di amici- 
zia con tutti i popoli del mondo, con tutti i 
governi, avesse svolto una politica di disten- 
sione internazionale, certamente la situazione 
internazionale oggi sarebbe diversa, sarebbe 

meno tesa, sarebbe certamente meno pe- 
sante e prowedimenti del genere o non sa- 
rebbero affatto necessari oppure potrebbero 
essere molto meno drastici. Ecco perché 
noli è giusto dire che quando noi parliamo di 
questo provvedimento ne dobbiamo parlarc, 
come un provvedimento a sè stante e all’in- 
fuori di quella che può essere la politica del 
Governo. 

In secondo luogo, noi dobbiamo osservarc 
che un’Italia pacifica, fuori del patto atlan- 
tico e in relazione di amicizia con tutti i 
popoli del mondo avrebbe potuto destinarth 
queste materie prime a scopi civili, esclu- 
dendone l’impiego per usi di guerra e in tal 
modo avrebbe facilitato l’approvvigiona- 
monto di esse, anche perché, con iina siffattn 
politica, ci si sarebbe potuti rivolgeril ;L 
mercati diversi e più vari. 

Né vale l’obiezione che, non essendo l’lta- 
lia inserita in nessun organismo economico 
mondiale, avrebbe avuto maggior difficolt A, 
ad ottenere queste materie prime: in  verit8, 
l’ltalia avrebbe sempre potuto far leva SI I  

alcuni prodotti critici di cui dispone, lo zinco, 
per esempio, lo zolfo, occ., di cui avrebbe 
potiito servirsi come matcric di scambio. 
Comunque, anche se  fosse stato neccssario 
addossarc al popolo italiano dei sacrifici, 
questi sarebbero stati sopportati con miig- 
giore rassegnazione nel quadro di una poli- 
tica di difesa della pace che non, così come 
oggi, con la prospettiva di un terzo conflitto 
mondiale, che ogni giorno si fa veramelite 
più evidente e grave. 

Un altro rilievo che noi dobbiamo farc è 
questo: il provvedimento iii mame è la piB 
autorevole e chiara smen1,ita alla lesi di coloro 
che sostengono la possibilita di effettuare 
contemporaneamente degli investimenti pro- 
duttivi e degli investimeiiti per il riarmo. 

sintomatico che mentre il ministro Vanoni, 
in sede di discussione del bilancio del tesoro, 
polemizzando con colleghi di questa parlc, 
sosteneva strenuamente tale possibile con- 
temporaneita, l’onorevole Campilli si incari- 
cava di smentirlo iiclla maniera più lampan l(1 
compilando addirittura una lista d i  fatti n 
dimostrazione della tesi avversa. 

Se qualcuno poi ci obiettasse che questa 
lista riguarda produzioni marginali ed ac- 
cessorie la cui influenza sull’econoniia gene- 
rale del paese è assolutamente ridotta, noi 
risponderemmo che, in verit8, non si tratta 
che di un primo prowedinieiito cui segui- 
ranno purtroppo altri; e iiun e nemmeno 
vero, del resto, che la liniitazioiie dei con- 
sumi non indipensabili possa arrestarsi a 
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questi: essa porta inevitabilmente con sè 
una contrazione anche nei c,onsumi fonda- 
mentali ed essenziali. Questa, peraltro, non 
è una opinione dettata da convinzioni e pre- 
venzioni ideologiche, ma è anche l’opinione 
di molti ambienti economici. Ecco che cosa 
scrive in proposito Mondo economico, la ri- 
vista dianzi citata: (( C’e da chiedersi se a tale 
provvedimento faranno seguito altri dello 
stesso tipo, per esempio per i prodotti side- 
rurgici. Già circolano, infatti, voci per ciò 
che concerne la banda stagnata, le lamierine 
magnetiche, la lamiera a profondo stampag- 
gio, ecc., ma nulla si può dire di sicuro. Quan- 
to alla possibilit3 che le ljwitazioni nell’im- 
piego e i divieti di certi consumi siano accom- 
pagnati dalla instaurazione di un regime di 
assegnazione di priorità per quanto si rife- 
risce a tutt i  i restanti consumi consentiti, 
pare che la cosa sia abbastanza probabile. 
Del resto - prosegue l’articolo - di fatto tali 
assegnazioni esistono già n. 

Oggi un produttore italiano di solfato di 
rame non può certo ottenere al prezzo uffi- 
ciale di esportazione del mercato americano 
tut to  i l  rame che desidera, allo stesso modo 
che uii commerciante di anticrittogamici 
non può c0mperal.e dall’industria chimica 
tutto il solfato di rame che è egli ed i 
suoi clienti desiderano. 

Noi sappiamo quali gravi e tristi conse- 
guenze questo fatto abbia avuto sullo svi- 
luppo della nostra economia agricola, ed 
ancora ieri abbiamo sentito da diversi set- 
torj della Caniera lamentarsi. di questo stato 
di cose ed esprimere preocciipazioni per il 
più immediato avvenire. E la cam3ra di 
commercio di Milano, nella relazione del mese 
di settembre, trattando appunto della con- 
giuntura economica in provincia durante il 
mese di settembre dice: ((1 rifronimeiiti di ma- 
terie prime arrecano qualche preoccupa- 
zione nel reparto della siderurgia, mentre le 
limitazioni nell’impiego di alcuni metalli 
non ferrosi hanno colpito i settori della 
meccanica non minuta, che proprio nella 
possibilità di fabbricare con essi oggetti di 
uso civile trovavano - ad esempio - l’oppor- 
tunità di alcuni sbocchi esteri)). 

E non solo nel campo della siderurgia 
sono da prevedere difficoltà di approvvigio- 
namento a breve o 8 lunga scadenza. Gli 
ambienti industriali danno già per scontata 
una limitazione dell’impisgo del piombo e 
dell’alluminio. I1 piombo è un metallo di cui 
si - occupa già l’apposito comitato per le 
materie prime di Washington. Per quanto 
riguarda l‘alluminio sappiamo già che la 

Francia ha adottato misure restrittive in 
materia di licenze di esportazioni di semi- 
lavorati e leghe di alluminio. 

$3 stato vietato negli Stati Uniti, a partire 
dal 10 aprile, l’impiego dell’alluminio in pib 
di duecento produzioni non necessarie per 
la difesa, al fine di assicurare.adeguate forni- 
ture alle produzioni di carattere militare. 

E il bollettino dell’cc Assome )) (Associa- 
zione nazionale industrie metalli non ferrosi) 
del 27 aprile dava per costituito entro il l o  
giugno un ente coordinatore europeo per la 
disciplina dell’alluminio . , 

Sempre in merito alle restrizioni e alle 
limitazioni che si vanno facendo via via più 
gravi,’ e sempre a proposito della impossi- 
bilità del contemporaneo sviluppo della pro- 
duzione per uso civile e di quella per esigenze 
di riarmo, è interessante rilevare i due se- 
guenti concetti espressi dalla Deltec (dele- 
gazione tecnica italiasa) a Washington,. la 
quale affermava nell’aprile scorso: lo) che 
tutte le procedure di controllo e di assegna- 
zione adottate dal governo degli Stati Uniti 
tendono di fatto a obbligare gli altri paesi 
alleati ad adottare misure analoghe a quelle, 
in vigore in America; 20) che di conseguenza 
le giustificazioni richieste nei vari paesi, e 
quindi necessarie agli effetti dell’assegna- 
zione, tendono a divenire sempre più detta- 
gliate nella parte riguardante gli usi finali del 
materiale da importare dagli Stati Uniti. 

Questo è chiarissimo, e dimostra fra 
l’altro più che a sufficienza, che la produzione 
di pace troverà sempre maggiori difficoltà 
ad affermarsi e che lo sviluppo indipendente 
della nostra economia è messo sempre più 
in serio pericolo. Provvedimenti, dunque, di 
guerra e tali da limitare la produzione per usi 
civili, provvedimenti, quindi, sostitutivi di de- 
terminate produzioni e non integrativi; prov- 
vedimenti limitativi per la nostra economia. 

E qui, p.er quel che ci riguarda, il discorso 
potrebbe anche finire. Noi abbiamo degli 
argomenti sufficientemente validi per ‘negare 
la nostra approvazione a questo disegno di 
legge. Ma io vorrei provare a mettermi nei 
panni di un collega della maggioranza, di 
ragionare, cioè, dal punto di vista di uno 
di coloro i quali hanno una visione della 
politica estera italiana del tutto opposta 
alla nostra e vedere se, pur restando nel 
quadro della politica atlantica, questo prov- 
vedimento fa tutto il possibile per diferdere 
la nostra economia, oppure se, anche restando 
in questo quadro, non è n?c.?ssario portarvi 
profonde modificazioni o addirittura respin- 
gere questo provvedimento. 
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Certo che questo esame non ci è affatto 
facilitato dalla relazione della X Commis- 
sione, che accompagna la proposta di con- 
versione in legge del decreto-legge 20 set- 
tembre 1951. Né molto più ampia era, del 
resto, , la relazione con la quale il ministro 
accompagnava la sua richiesta. 

L’onorevole Chieffi, il quale per altro i: 
molto diligente e documentato, questa volta 
l’ha presa alla leggera. Xon se ne adonti 
l’onorevole Chieffi, ma mi pare che non sia 
serio presentare alla Camera un provvedi- 
mento di questo genere, che .è il primo prov- 
vedimento legislativo a carattere vincolatiw 
e che avrd, anzi, che ha giii avuto, dei riflessi 
molto seri sulla nostra economia, non accom- 
pagnandolo da nessuna documentazion~, (la 
nessuna chiarificazione. 

Xon so veramente come i colleghi della 
maggioranza, che vogliono sul serio decidere 
in piena scienza e coscienza se la lista allegata 
al provvedimento sia da approvare o da 
modificare o sia da respingere nella sua tota- 
l i t A  o sbltanto parzialmente, possano vera- 
mente ritenersi sodisfatti della documenta- 
zione che alla Camera viene forilila iillro- 
verso la relazione. 

Vediamo che cosa dice qutsla relazioiw, 
e vediamo soprattutto che cosa avrehbe do- 
vuto dire per l’esame di questo provvoclimcnii- 
to, qualo.ra dovessc! trattarsi di un C S Q I I ~ C  

serio, profondo, di un esame che polc?sscr! 
convincere. 

La relazione, ad un certo punto, dice: 
(( ... il Comitato dei metalli non ferrosi, cosli- 
tuito in seno a11’0. E. C. E., ha, studintn, 
d’accordo con tutti i paesi membri, apposite 
liste uniche di &vieto per l’impiego del 
nickel, del rame, dello zinco e clnllo rispetlivc? 
leghe n. 

Qui, secondo noi, Ti 6 un errort: fonda.- 
mentale. È evidente che il divieto della produ- 
zione di uno stesso coniplesso di beni non pn0 
produrre egua.li effetti in un pacsn come 
l’Italia, il quale ha un mercato gravenientt? 
depresso per la presenza di milioiil di disoc- 
cupati, per bassi salari, per il tmore ‘di \-ilil 
del suo popolo, che B fra i più bassi d’Europa, 
ed in un paese, ad esempio, come la Scandi- 
navia; non ha gli stessi effetti in un paese 
come l’Italia, in cui vi 6 la presenza di centi- 
naia di migliaia di piccoli produttori e di arti- 
giani, e in un paese come l’America, ove la 
strutturazione industriale è fnndamental- 
mente diversa. 

Questo mi pare che sia‘uii primo difetto 
sostanziale. Difetto, del resto, che 6 stato 
rilevato noil soltantu da politici, ma anche 

da tecnici. A questo proposito il presidente 
dell’cc Assome !), nel riferire all’esecutivo del- 
l’associazione il 28 maggio sulla prossima 
emanazione del decreto per la limitazione 
dell’inipiego per determinati usi finali del 
rame, ecc., si esprimeva così: (( I1 consumo ita- 
liano pro capite dei metalli in oggetto giti 
tanto più basso di quello americano, da costi- 
tuire di per se stesso la prova che eventuali 
disposizioni limitative non hanno un fonda- 
mento di causa e sarebbero quindi più che 
altro apportatrici di malintesi, di confusione 
e di danno. Nonostante questo si presuppone 
che, per ragioni formali di uniformil8 con 
l'estero, si dovranno adottare anche in Italia 
provvedimenti limitativi n. 

Af’fermazioni gravi, queste, affermazioni 
che snientiscono in pieno quanto si era detto 
in occasione della visita che l’onorevole De 
Gasperi ha fatto in America, quando si era 
sottolineato sulla st,;impa governativa e nel 
Parliinlento stesso il fat.to che dall’intervento 
dell’onorevole De Gasperi avremmo o ltenuto 
u n a  niaggiore comprensione da parte delle 
autoril-h, oniericane per i nostri bisogni, E! 

si era messo l’accento particolarniente sulla, 
collaborazione economica fra i paesi aderen 1 i 
al Piitlo atlaiil~i~:~), f! si era afYcrrnalo chn quc- 
slc~ ;ivrehhck migliorato di molto le noslrc 
posizioni. 

Questo provvedimenl,o sta. a dimostrar(. 
con i fatti di quaillo sia migliorala. la nostra 
posizioite. E questa. alterniazione del presi- 
dente dell’cc Rssonic? )) è ianto più grave, i n  
quanlo è fatla dal presidente di una asso- 
ciazione che non & direttamente interessa1 a. 
a queste limitazioni, perché si l,rat,la di una, 
associazione che 11011 assomnia in se le ditl c 
che prod.ucc)no gli oggetti di cui si fa divielo, 
si tntt la di d i t l e  produttrici 4 iniporln,trici, 
le quali fanno, ad esempio, getti di prima 
t‘usion~: (J leghe di questi metalli, ma non 
arrivmo più in li1 in questo ciclo ai  lavorn- 
zione; sono ditte, anzi, che vtwg)rio a ln- 
Criire dalla. scarsilri sul niercmto nazionale 
di questi metalli per il conseguente rialzo dei 
prezzi. Ora, noi ci doniandianio, pojc1iP 
nella relazione non C’è, e la Camera deve 
saperlo: questa situazione è stata fatta prc- 
sente agli organi di controllo internazionale 
e al comitato per le materie prime di W‘a- 
shington ? C * J ~ I ~ P  6 stata essa accolta e in  che 
misura ? 

S o n  solo, ma la relazione doveva anche 
dirci - certamente lo diranni) i l  relatore ( i  il 
ministro, se vi)gIiono veramente che si possa 
votare in piena scienza e coscienza - se ci 
sono stati garnntili i ccinmriii essenziali, SPP- 
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cialnieiite per quel che riguarda il rame, che 
ha importanza fondamentale per il nost,ro 
paese. Su tutto questo, purtroppo, la rela- 
zione tace. . 

Per quanto ci risulla, non ci consta che 
le nostre richieste siano state tenute nella 
dovuta considerazione. 

Vediamo, per esempio, quello che è suc- 
cesso per il rame. Sappiamo che la delega- 
zione italiana ha fatto presente alla segre- 
teria del comitato rame, piombo e zinco di 
Washiiigtori che il fabbisogno italiano di 
rame per j l  1951 è va,lutato in 155 mila ton- 
nellate, così ripartite: per consumi civili es- 
senziali 105 mila tonnellate, per fabbisogno 
di un primo programma di riarmo, 14 mila 
tonnellate, per speciali programmi strategici 
10 mila tonnellate, per costituzione di stock 
governativi, i quali probabilmente saranno 
pure destinati a questi usi strategici, 26 mila 
tonnellate. 

Sappiamo però anche che, quando l’Italia 
ha denunciato il consumo del rame avvenuto 
nel nostro paese durante il $950 - coasumo 
che doveva servire come base per la deter- 
ininazione della assegnazione per il 1951 - 
la denunzia dell’Italia era formulata in 100 
mila tonnellate, ed è stata decurtata fino a 
86 mila tonnellale. Noi temiamo che questa 
restrizione, purtroppo, si ripercuo La sulla 
prima voce, cioé sui consumi civili essenziali. 
E questo sarebbe elemenlo di maggiore ag- 
gravamento della nostra situazione. . 

L a  relazione prosegue affermando che 
((l’uso dei metalli in parola è vietato per 
impieghi di carattere accessorio o volut- 
luario D. Anche questo vale solo in parte: 
non vale certamente per i prodotti di dso 
civile, che io prinia ho ricordato e che la, 
stessa camera di commercio di Milano ri- 
cordava, prodotti che trovano sbocco sul 
niercato estero e che danno possibilità alle 
nostre industrie di meccanica minuta di 
mantenere la propria attività; non vale per 
cert,e attrezzature e strumenti agricoli, che 
potranno solo in parte essere sostituiti da 
succedanei. E -  questi prodotti, che non po- 
tranno essere sostituiti da succedanei, aui-iien- 
teranno di prezzo e saranno oggetto di spe- 
culazione da parte di coloro che, in previ- 
sione di quest.i provvedimenti e in possesso 
di mezzi finanziari, hanno già provveduto da 
tempo a costituire delle scorte ingenti. E gli 
stessi succedanei aumenteranno. di prezzo, 
per effetto dell’aumenta,ta richiesta. E iicn 
sianio sicuri, d’adtro canto, che per tutti que- 
sti metalli, il cui impiego è vietato, si trovino 
succedanei adatti. Quindi, talune piccole 

fabbriche, talune aziende artigiane saranno 
necessariamente costrette a con trarre la pro- 
duzione o a cessare di lavorare. 

A proposito dei succedanei, la relazione 
- ecco un’altra lacuna che si rileva a prima 
vista - ci doveva dire’quali sono questi suc- 
cedanei, non già perché i produttori non ah- 
biano fertile fantasia e non sappiano a quali 
metalli eventualniente rivolgersi, ma soprat- 
tutto perché noi non sappiamo dove andiamo 
a finire sulla strada delle limitazioni. 

Poco fa ho parlato dell’alluniinio. Esso 
potrebbe Costituire con le sue leghe un sur- 
rogato per la fabbricazione di molti degli 
articoli compresi nelle liste in esame, ma con 
le previsioni di restrizioni nell’impiego del- 
l’alluminio che si fanno, anche questa pos- 
sibilità svanisce. 

Pertanto sarebbe stato opportuno che il 
disegno di legge fosse accompagnato da una 
relazione, la quale indicasse quali sono questi 
succedanei e tranquillizzasse i produttori 
indirizzandoli verso la ricerca di questi suc- 
cedanei. In mancanza di queste indicazioni, 
non so davvero come questa Assemblea possa 
decidere in piena coscienza l’approvazione o 
meno delle liste. 

Non basta affermare che si tratta di pro- 
dotti e di oggetti di carattere marginale e 
accessorio. Questo può anche essere vero 
per parte di essi, ma dietro questi prodotti 
vi sono numerosi produttori, vi sono decine 
di migliaia di famiglie che vivono con la 
fabbricazione di questi oggetti, che traggono 
da queste industrie i loro mezzi di sostenta- 
mento. A questo proposito la relazione i! 
ancora una volta reticente. ‘Quanti sono que- 
sti produttori ? Quanti artigiani, quanti pic- 
coli industriali vengono danneggiati da que- 
sto provvedimento ? k un elemento che dob- 
biamo conoscere, per poter giudicare. 

Ed ancora: quanto consumano questi 
produttori ? Quale incidenza ha questo con- 
sumo sul consumo totale dei materiali di cui 
si fa divieto per determinate fabbricazioiii ? 
In altre parole, che rapporto vi è fra il con- 
sumo totale del nickel, dello zinco e del ranic, 
ed il consumo di questi metalli e delle-loro 
leghe nei prodotti di cui ora si vuol proibire 
la fabbricazione. 

Se questa incidenza fosse minima, non 
vedremmo alcuna ragione per approvare que- 
st,o lungo elenco di restrizioni, e noi pensiamo 
che t d e  incidenza sia effettivamente minima. 
Questi prodotti artigianali normalmente sono 
prodotti che richiedono per la loro fabbrica- 
zione grande impiego di mano d’opera, e non 
un notevole quantit’ativo di materiale. 
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Del resto, di questo parere, almeno iiei 
confronti del rame, è la precitata associazione 
dei produttori di metalli non ferrosi, la qualc 
scrive che per effetto di queste limitazioni nel 
campo del rame e delle sue leghe, noi avremo 
un risparmio di appena il 4 per cento. Vgle la 
pena di mettere in apprensione (ed in qualchc 
caso anchc rovinare) iina serie di piccoli pro- 
duttori e di artigiani per realizzare un rispar- 
mio del 4 per ccnto ? 

Noi dobbiamo svwe dttgli olementi di 
valutazione al riguardo, so vogliamo esami- 
ilare il problema con coscienza, con tranquilli- 
tà, con competenza. Non potete deliberare 
sffrcttatamt?nte, sulla base di una relaziono 
reticente; non potete doliberare, soprattutto, 
perché questo è un provvedimento che colpi- 
sce essenzialmento i più modesti produttori - 
cd e questo l’aspetto più odioso do1 disegno 
di legge in esame - una catagoria che da anni 
versa nelle condizioni più disagiate, una cate- 
goria che da anni invoca giustizia. 13 suporflo 
ricordare ora la tragedia d@i artigiani ita- 
liani. In decine di congressi, in centinaia di 
convegni, in numerosi discorsi pronunciati in 
questo e nell’atro ramo drl Parlammto, in 
ordini dcl giorno ivi svolti la situazione di 
questi benemeriti piccoli produttori, 6 stata 
denunciata e si sono iiivocati provvedimcnti. 
Uomini di governo ed autorevoli rapprcsen- 
tanti della maggioranza hanno fatto dellc 
promesse, ma nulla. di concreto si è realizzato. 
Questi benemeriti cittadini, che spesso smisu- 
si tratamente prolongano l’orario di lavoro, 
per realizzare un reddito, che non i? altro che 
un reddito di fame, cho gemono sotto la pres- 
siono fiscale insopportabile P contro la quale 
da tempo chiedono giustizia, che languono 
per la mancanza del credito cho impedisce 
loro di ammodernare gli impianti e di con- 
durre i loro piccoli esercizi, chiedono chc ven- 
gano loro riconosciuti i diritti sanciti dalla 
Costituzione, chiedono misure di assistenza 
ed assicurazioni sociali. I1 Governo, però, ri- 
mane sordo alle loro richieste, ci anziché venire 
incontro alle loro rsigcnzc ci prcsenta oggi 
questo prowedinifwto che toglie loro le mate- 
rie fondamentali ed indispensabili per maii- 
dar2 avanti le loro piccole attività. 

QwstS disposizioni, infatti, liniitano pre- 
val?ntrm?nt, 12 attivitd delle piccole aziende 
industriali cd artigianc. Cib è fuor di dubbio, 
perché i prodotti ogg t to  del divieto in esame 
sono in prevalenza acczssori, guarnizioni pro- 
dotti d’uso comune, una forte percentuale 
dei quali e fabbricata da aziende modeste. 
Vedi pure gli oggetti in alpacca dell’artigia- 
nato, che sonQ tu t t i  vietati e per i quali vorrei 

proprio saper(: quale succedanw viene sug- 
gerito. 

Sono disposizioni contro i piccoli produt- 
tori, pcrché, coni? afferma giuslamentc il 
Sole del 22 settembre 1951, ((il provvedinitwto 
mira a costituire quei contingenti di matcriil 
prime da assegnar? con criteri di priorità per 
l’attuazione di dpterminatc produzioni sia 
per conto dello stato che per altri enti, la cui 
funzione e le cui ordinazioni siano consideratcb 
degne di un trattamento di prioritk n. E no11 
sono corto gli artigiani chc avraiino Giicstr: 
asspgnazioni. 

Quindi, i l  provv:idinic.iito è precisammtti 
coriio lo abbiamo giudicato noi, un provvedi- 
mc!iito che serve a raccogliere matwir? da dc- 
stiriaro agli usi bollici togliendolc dalla pro- 
diizioiicl per ilsi civili. Questo provvedimcwto & 
contro i piccoli produttori, aricho prr quanto 
dtitto nello stcsso articolo 4 del decreto legge, 
il qualo recita: (( La vendita dci prodotti, dei 
quali, ai seiisi del presente decreto, e fatto 
divieto di fabbricazionc o di uso, B consciitita 
fino ad esaurimento dcllo giaccnzo di prodotti 
finiti csisteiiti alla data di eiitrata in vigorc: 
do1 dxrcto strsso (’ di qtirlle cht! si formerani!o 
dalle lavorazioni in corso ai sensi dcll’arti- 

$3 ovicleiito cht: di qucsto articolo 11011 pu- 
t.raiino bt:nrfìciarc? lc piccolo aziende indu- 
striali, pcrché no11 provcdendo il provvedi- 
mmto (! per maiicanza di nirzzi fuiaiuiari 
non hanno potuto costituire scortc di materie 
primc. Di questa norma potranno invece bcno- 
ficiare le grandi industrie, le quali, in previsio- 
nc di questo provvedimento hanno costi- 
tuito congruo scorte di materie primc, ch(1 
ositano ora sul nicrcato a prtazzi che coIiseii- 
tono larghi profitti. Questa norma e contro i 
piccoli produttori, anchc se vi l’articolo 3,  
il qualo prevvck l’esenzione da queste restri- 
zioni pei quei nichplatori chr impiegano fuio 
a 20 chilograninii di nichel ogni 3 nwsi. 

Infatti, p ~ r .  potw btmeficiare delle dispo- 
sizioni previste dall’articolo 3, bisogna cht. 
si tratti di piccolissimtl officint>, al massimo 
di sci opwai, perché se ve 1 1 t h  fossso di più, il 
metallo noil sarebbe più sufficicntc a dar la- 
voro alla officina. 

Perciò, nella sostama, il provuedinirnto è 
diretto contro i piccoli produttori e colpisce 
essenzialmente l’artigianato. Io mi rivolgo 
in inodo particolare ai colleghi dell’artigia- 
nato invitandoli a riflettere prima di appro- 
var- i l  prowediniento in esame. 

Son si può continuare con la politica delle 
b:ille parole. I1 mmo che voi possiate fare 
6 di rinviare questo disegno di legge alla 

colo 3, 11. 1)). 
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Commissione, perché esso venga esaminat‘o 
a fondo per vedere quali modifiche e quali 
correzioni si possano apportare alle liste alle- 
gate al provvedimento, in modo da renderne 
nieno gravosa l’applicazione nei confronti 
degli artigiani e dei piccoli produttori. 

Dirò ora poche parole .sull’articolo 5. 
Questo articolo fa veramente rimanere per- 
plessi. Dopo una lista di quasi 850 prodotti 
dei quali è vietata la fabbricazione, l’articolo 
5 dà la facoltà al ministro di cancellare com- 
pletamente questa lista. Questo è un modo 
originale di chiedere una delega al Parla- 
mento: non si tratta cioè di chiedere al Par- 
lamento di delegare al ministro la facoltà di 
determinare l’elenco dei prodotti esclusi dalle 
possibilità di fabbricazione; qui si tratta in- 
vece di chiedere al Parlamento l’approvazione 
di una lista, la più ampia possibile, per poi 
lasciare che in questo campo il ministro si 
muova a piacere. Ora, noi  non capiamo il 
significato di quest’articolo 5. I casi sono due 
o di questa facoltà prevista dall’articolo il 
ministro intende fare uso, ed allora vuol dire 
che la lista non è stata studiata con l’atten- 
zione e la competenza con ciii doveva essere 
studiata., e quindi si viene a dare ragione alle 
nostre argomeri tazioni; oppure non si intende 
farne uso, ed allora non. si capisce, perché 
quest’articolo è stato messo nella legge,a meno 
che ciÒ non sia fatto per dare a noi la par- 
venza di una certa sovranità. Io credo che non 
sia lontana dalla verità l’ipotesi che noi pos- 
siamo formulare, e ci0.è che la lista è così per- 
ché gli americani\ la vogliono così: cioè, la 
lista ha carattere rigido ed impegnativo di 
fronte agli americani. E, siccome una lista 
di questo genere potrebbe trovare delle resi- 
stenze proprio per quel sentimento di autono- 
mia e di dignità che deve distinguere ogni Par- 
lamwto sovrano, allora si vuol dare ad inteii- 
dere che con l’articolo 5 la lista non è affatto 
rigida, ma che, a seconda delle esigenze dei 
singoli paesi, essa può essere effettivamente 
modificata, restando inteso però, fra il Go- 
verno e i competenti uffici americani, che l’ar- 
ticolo non troverà mai applicazione. Anche su 
questo noi vorremmo avere delle spiegazioni. 

Avviandomi verso la conclusione, dko ch2 
iion è con leggi di questo tipo che si difenda 
l’economia italiana. Queste leggi servono solo 
- come dicevo prima - a indirizzare,il nostro 
paese sempre più verso una politica di prepa- 
razione alla guerra, nonché a distogliere i 
mezzi dall’economia di pace per destinarli al 
riarmo e all’economia di guerra. 

I1 benessere del popolo italiano si difende 
solo cambiando la politica estera, facendo cioè 

una politica di amicizia con tutti i popoli e 
adoperandosi per una distensione internazio- 
nale. L’interesse del popolo si difende facendo 
una politica economica che mobiliti tutte le 
risorse del paese per investimenti produttivi, 
crei del nuovo lavoro ed elevi il tenore di vita 
delle nostre popolazioni. Voi, del resto, cono- 
scete questo nostro pensiero e conoscete anche 
la tenacia con la quale ci battiamo, appoggiati 
da strati sempre più vasG della popolazione, 
per imporvi una politica di questo genere. 

Ma io ho detto prima che neppure nel 
quadro della vostra politica atlantica questo 
prowedimento è da accettare. 

Che cosa dovete fare? Respingerlo; e 
prendere seri provvedimenti per un controllo 
dei prezzi all’interno, per impedire che essi 
si formino in regime di monopolio e di spe- 
culazione. CiÒ dico in particolare per,il rame, 
su cui si deve vigilare per impedire che sulla 
tragedia delle campagne si speculi redizzan- 
do alti profitti. Bisogna impedire che gli 
agricoltori si ritrovino l’anno venturo nella 
stessa situazione, o purtroppo forse in una si- 
tuazione peggiore di quella in cui si sono tro- 
vati quest’anno. Solo difendendo il consuma- 
tore dalla voracità di questi gruppi monopo- 
listici noi faremo Veramente l’interesse della 
nostra economia. 

Per quel che riguarda la lista, io vi dicu: 
tentate, se vi riesce, di far abolire dai VL- 
stri amici americani i doppi prezzi: oltre 
all’aggravio dovuto all’ aumento dei prezzi 
per effetto della rarefazione sul mercato mon- 
diale di queste materie prime, v’è infatti anche 
l’aggravi0 dovuto alla politica dei doppi 
prezzi. 11 rame, mentre lo si compra a 24,5 
cents per libbra all’interno degli Stati Uniti, 
lo si vende a 27,5 cents se è destinato all’espor- 
tazione, con un aumento cioè del 12 per 
cento. Per lo zinco abbiamo un aumento del 
60 per cento. Altrettanto dicasi per il nichelio. 

Vedete inoltre, sempre se vi riesce, di 
convincere i vostri amici americani a compi- 
lare le loro liste di divieti non in relazione 
alle esigenze dei loro piani aggressivi ma in 
rapporto alle necessita della situazione ita- 
liana: il che equivarrebbe praticamente ad 
abolire queste liste. 

Mi sono espresso in forma dubitativa 
circa le probabilità di accoglimento di queste 
richieste .che dovreste rivolgere ai vostri 
amici americani perché, ad ,onta di quanto 
si è detto - e specialmente dopo la visita in 
America del Presidente del Consiglio - sulla 
collaborazione economica tra noi e l’America, 
sulla collaborazione economica tra I paesi 
aderenti al patto atlantico, io sono della con- 
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vinzione che questa collaborazione ecorio- 
mica è sul tipo di quella chevi è tra il cavallo 
e il cavaliere; e voi non siete certo il cavaliere, 
in questo caso. Ciò non lo affermiamo 
solo noi. È una cosa che io vi dico forse in 
termini duri, ma che in termini, sia pur 
meno duri, vi viene detta da ambienti che 

. non sono vicini a noi e che nulla hanno a che 
fare con la nostra posizione politica. Leggete 
cosa 6 scritto in questo numero speciale 
del bollettino dell’Assonet riservato ai lavori 
del comitato materic? prime di Washington; 
è scritto: (( Ì3 facile perlanto prevedere 
che il comitato racconiandei% l’adozione, da 
parte di tutti i paesi, di misurc restrittivc dei 
consumi civili analoghc a qucllc gih adottate 
dagli Stati Uniti. Tali misure, anchc se adot- 
tate integralmente, avranno però una inci- 
denza molto piccola sui fabbisogrii civili dei 
paesi dell’Europa continentale, e in parti- 
colare dell’ Italia, dove sostanzialmente i 
consumi civili soiio quasi al 100 per cento 
di carattere essenziale. ];: quindi probabile 
che il comitato raccomandi ai singoli paesi 
ulteriori provvedimenti restri ttivi in misura 
ben più severa di quelli attualmente adottati 
dagli Stati h i t i n .  Siamo dunque a una poli- 
tica di rinuncia: da parte dcl popolo amcri- 
cano, agli apparecchi di lelcvisioiie; da parte 
del popolo italiano, ... al pane (non al burro !). 

H o  finito.’ Spero di cssere riuscito a di- 
mostrare che il provvedimento in esame non 
può sodisfare nemmeno coloro tra voi che 
appoggiano la politica, atlantica del nostro 
Governo; e spero che, di conseguenza, prcnde- 
rcte la vostra decisione. 

Noi, fedeli al mandato di pace ricevuto 
dal popolo italiano, Voteremo contro la con- 
versione in legge del decretorlegge 20 set- 
tembre 1951, 11. 942, perché esso rappresenta 
il primo passo verso una economia di guerra 
e tradisce gli interessi più profondi della na- 
zione italiana. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDESTE. & iscritto a parlare l’o~io- 
revole Sammartino, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche 
dalla onorevole Tilumanlio Vittoria: 

(( L;t Camera, 
considerato il gmve pregiudizio che la 

integrale applicazione del disegno di legge in 
esame arreca ad una vasta categoria di arti- 
giani del rame, particolarmente noti e di- 
$tinti nel Molise, 

invita il Governo 
ad adottare provvedimenti che consentano di 
tenere in vita l’attività, gi8 tanto modesta, di 
tale categoria ) I ,  

L’onorevole Saminartino ha facolta di 
pa~lare  e di svolgere questo ordine del giorno. 

SAMMARTJNO. Signor Presidente, ono- 
rovoli colleghi; la ragione del mio intervento 
nella discussione del presente disegno di legge 
muove da una preoccupazione: chc esso venga, 
cioè, ad acuire lo stato giti tanto profon- 
do di disagio di notevoli, vaste cat2goriii 
della piccola industria c d::ll’artigiaiiato ita- 
liano. E noi sappiamo quaiitc provinctn, 
quante regioni del nostro pacsc imperilino 
la loro economia quasi tiitta sullc attivita 
artigianali. 

Ì3 vero che: iiolla prt:govolt! Ibc:lil%ioll(! d ~ l h  
X Commissioiir che: accompagna, il tlisogrio 
di kgge è detto che dalle tabollc dt:i diviaiti 
sono state c:sclusfl alcitiio voci chc po tt:vaiio 
przgiudicarc l’attivitd di alcuilc! iiidiistriv, 
dd in particolar? dell’artigianato, coli st!ric! 
cons?gnenze di carattere socialc, e che iiclla 
lista concordata in sede di O. E. C. E. è 
stata, fra l’altro, depeiwata la voce rclativa 
al divieto di impiego dtll ramc per vassoi 
docorativi ed altri oggotti oriianicwtali, al 
fine di evitar? la paralisi dcfinitiva di al- 
cune dcterminatc attivita doll’ artigianato 
fiorcwti in nii.mcros(? rcxgiorii d’Italia; nia 6 
anche vero chr., a pagina 19 dc.1 diwgrio di 
l : ~ g g ~ ~ ,  e prccisaniontci al 11. 197 dclla tabclla 
C, si trova sancito il divieto di impirgo dcl 
rame per la confazionc di atcwsili da cucina ! 

Onorevole ministro, sc sottraiamo all’at- 
tivi tà  dcll’a,rtigianato dcil ramc qticsta voce 
(la possibilità, ossia, di fabbricaro ~ tens i l (~ i~ ia  
domestica), noi abbiamo decre tato nientc 
altro che la chiusura di alcune continaia 
di botteghe. artigiana, almcno nella mia 
provincia ( e  non sapilci qriaritr: in altro parti 
della nazione); e1,kmcnto iiimtf affatto tra- 
scurabile per i 400 mila abitanti dcl Molisc, 
tra i quali, coinn le statistiche possono tc- 
stinioniare, le catcgorie ar.tigianc, dopo qucllo 
agricole, rappresentano una forza sociale 
che non possiamo ignorart? o, quanto ~ ~ U ~ I N ) ,  
sottovalutarc. D’altrondc, OVP proprio fos- 
simo condotti dallci circostanztb a segnai's' la 
fine della attivita artigianali, un altro pro- 
blxiiit si imporrebbe subito alla nostra co- 
scienza di cittadini ed alla nostra rcsponsa- 
bilità di rappresentanti dt‘llr classi sociali in 
Parlamento: come impirgarc al lavoro ed al 
pann gli artigiani d’Italia, se è vero che la 
Costituzione ha consacrato il lavoro come 
diritto, prima che dovere, dt>l cittadino. 

Gik, dopo la recente guerra, la riprtlsa di 
queste attivila artigiane fu lenta e faticosa, 
per ragioni ch: è superfluo qui descrivere. 
Ora, sia pure per ragioni che non dipendono 
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soltanto dai nostri voleri e dalle nostre ipotesi, 
si rischia di attentare un’altra volta al lavoro 
ed alla tranquillità di questi oscuri - e tante 
volt:, ignorati i lavoratori, che invece aspet- 
tano - perché ne abbiamo assurito gli inipegiii 
- la riforma dzlla previd?nza, la riforma del-’ 
l’apprendistato, la facilitazione del cwdito. 
fi chiaro infatti che non è più possibile la- 
sciare senza 1111 sostentamento, per quanto 
minimo, l’artigiano chs si sia logorata l’?si- 
strnza nel qhiuso d’una bottcga P giuirga 

.alla inabilità fisica. per vecchiaia col terrore 
dslla fame. È assodato che urge avviare 
ragazzi all’artigianato, dando loro la figura 
di allisvi d?l niacstro artigiano. fi evidente 
altresì che la faccenda. del credito noi; va, 
come purtroppo va ora. Mentre, Cliinqu(1, 
agitiamo qwsti  santi problemi, vccoci a 
spegnere le rzsidu:: spcrame. 

Ma i o  ho ancora fiducia iiella saggpzza delle 
nostre lcggi. Questa, per escnipio, ch? siaino 
chiamati oggi ad approvar?, ci lascia adito 
fiducioso. V’è l’articolo 5, chi. w d o  con!? ~ 1 1 1  

rifugio per questa povera gente: esso da al 
ministro la lacolta di dzrogare al rigow dsi 
divieti, facendo sì ch:, egli possa ciok,  in 
aggiunta ai casi previsti dagli articoli 3 e 4 
del disegno di 1-ggs, conselitire l’uso del 
rame per la lavorazione e la vendita clci 
materiali, in relazione a esigenze di carat- 
tere sociale. 

I1 caso specifico che ho davanti a me e 
che presento all’attenzione del Parlaineiilo 
è quello caratteristico dei raniai di Agiione, 
mio paese, dove, nella maggior parte dei casi, 
è il rame vecchio che viene trasformato e tra- 
cloLto in nuovo (è; insomma, una materia già 
logora, magari considerata perduta e fuori 
uso, già esistente quindi nel mercato interno, 
che viene rinnovata). 11 che toglie ogni preoc- 
cupazione che l’arligianato Inleso in tal senso 
e sotto questo aspetto possa incidere sensibil- 
mente sulla corrente ,di  importazione della 
materia prima. 11 caso dell’uso di rame, per 
dir così, allo stato di, natura si riduce pertanto 
ad un quantitativo del tutto esiguo, che non 
può preoccupare i disciplinatori di questa 
materia. I1 Governo deve allora considerare 
questo asp.etto della nostra questione, e darci 
garanzie perché il rifornimento del nietallo 
all’artigianato che lo impiega per la utensi- 
leria da cucina venga assicurato. 

Nella provincia che ho l’onore di rappre- 
sentare si vive clell’artigianato. Non abbiamo 
industrie. Forse non ne avrenio mai. Siamo 
però fieri di antiche, tradizionali piccole indu- 
strie a carattere faniigliare, che vorrem.nio 
non veder morire perché sono, in molti casi, 

patrimonio morale della nostra gente. Queste 
cose, del resto, sa bene il ministro Campilli, e 
le sanno i ministri che prima di lui sono anda- 
ti nel Molise e hanno visto e sentito quanto 
povera e nindesla sia la vita delle nostre po- 
polazioiii. E l’aver voluto io prendere la pa- 
rola in sede di discussione generale di questa 
legge vuole significare quale importanza noi 
annettiamo all’argomento. Mentre parlo, so 
quanto allarme si agita tra gli artigiani delle 
mie montagne. Io sono qui a rappresentarc 
puramente e semplicemente gli interessi delle 
popolazioni che qui nii vollero. Niente più di 
questo. E, j i i  ordine a questo mandato, io li:, 
bisogno di sentire che gli interessi di questa 
parte della mia regione sono difesi. Ve n’è la 
possibilit&, come ho detto dianzi, nell’arti- 
colo 5, ed io mi auguro che ilmlnistro dell’in- 
dustria e del c ~ w ” c i o  provveda ad emanare 
subito circolari esplicite, intese a dare dispo- 
sizioni chiare, che dicano cioè chiaraniente 
che il ranie pub essere impiegalo per la con- 
fezione e la vendita di uteiwli domestici. 

La niia non è solo una reccomandazicine, 
n o n  è la ra,ccomandaz.ione di rito, convenziu- 
nale; è una viva voce, che iiiterpreta voci 
multailinil di povera gente, abituala avivere 
solo del proprio lavoro in una regione, ccjine la 
mia, dove abbonda la manovalsnza comune 
a vaste categorie artigiane. Queste vaiiiio tute- 
lo,te, vanno assistite in tanta crisi che le tra- 
vaglia da anni. Ci aiuli lei, nnr;revole Cani- 
pilli, sulla via di questo mandato c A  arduo; 
altrimenti la nostra funzione di rappresen- 
h n t i  di certe regioni disgraziate d’Italia diver- 
rebbe ozioso scmario e nulla più. La nostra 
voce e quella di popolazioiii che, oltre tutt,u, 
dalla guerra hanno avuto quanto di macabro 
si possa da mente-uniana supporre. Eppure, 
da tanto flagello hanno saputo rinascere, tra 
gli stenti, ma con una dedizione che ha del- 
l’eroico; dedizione che, quanto a,i raniai del 
mio paese; ha saputo toccare culmini eccelsi 
con la presentazione, tra lo stupore univer- 
sale, alla mostra dell’ar tigianato di Firenze 
e alla mostra d’arte a-gnonese di fine agosto. 

Questi silenziosi eroi del lavoro, che non 
si ag,itano, che non si organizzano, che non 
congiurano, il Parlaniento deve tutelare, 
perché il nostro mandato abbia uno scopo. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESlDEXTE. È iscritto 2 parlare l’ono- 
revole Dugoni.. Ne ha facolt8. 

DUGONI. I1 dibattito sul provvedimeli- 
to all’esanie della Caniera è stato compiuta- 
mente esaurito, a mio giudizio, da,ll’inter- 
vento del collega onorevole .SannicolÒ, il 
.quale ha toccato con molta chiarezza, com- 
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petenza e precisione gli aspetti fondamentali 
del provvediniento stesso. Quindi, il mio iii- 
tervento sarà estremamente breve e vorrà 
soItan1,o richiamare l’attenzione del iiiiiiistro 
su alcuni punti particolari. 

È esatto che quello a l  nostro esame co- 
stituisce uno dei primi provvedimenti che 
segnano un netto passaggio da un’ecoiiomia 
di pace ad un’economia di guerra. E, quindi, 
dobbiamo esprimere in questa occasioiie il 
nostro rammarico: rammarico che, ogni qual 
volta si tratta. di economia di guerra, il Go- 
verno accetti, sia puro iioii con gioia, la via 
della pianificazione, iiielitre, ogiti qualvoli a 
abbiamo chies to UII provvedintento limita toi.c 
d,i qualsiasi genere per sviluppare uiia poli- 
tica produ tliuistica, per combattere la clisoc- 
cupazioiie o pcr perseguiro doi f i l i  i veranienlc 
utili al paese, itoi dobbianio dire clie abbianio 
trovato la sordità più coiiiplcta da parte del 
Governo; anzi, ci siariio sempre sentiti repli- 
care con decisione che la libera inizialiva 
è quella che devo essere messa. iii priitio 
piano, percli6 s;)llanto segueltdo la lill(:il 

della libera iniziativa il iiostro pa,ese avrcbbc 
potuto raggiuiigtirc i suoi scopi di ricostru- 
zione e del niassinio eli pruduttivit8. 

Viceversa, quollo che B negaI.ivo, r clirci 
correlativo a questa. posizionr, i! il itioc!o 
come iiel nostro pacse ci sianio Irovati cli 
lronle al problema clci niotalli c a l  pro- 
blema generale delle scorte; cioé, coiiie prima 
si B invocatu la libcra iiiizialiva, così oggi 
iioi ci troviamo t i  dover ricorrore a questi 
provvedimenti, clié, quando la. ca.tastrofe (li 
Corea si e abbattuta sul niond~,  il noslm 
paese era il più inipreparato, f’rii quello che 
noil aveva scorte di nessun geiirrc provisle 
o consigliate dallo Stato. E ci6 perche eratici 
i singoli che dovevano prowe(lere, e, sic- 
come nel nostro paese il denaro è caro, sic- 
come nel nostro paese le previsioni clie ftuiino 
gli industriali sono sempre limitate (sia per 
lo sviluppo tipico della nostra iiidustria, sin 
per ragioni contingenti) ci sianio trovati in 
condizione di noil averc alcuna scorta ptlr 
afl’ruiitarc il inalanno. Dicevaino all’onorp 
vole Pella, in ‘discorsi clie sono agli atti pw-  
lanientari di questa Caniera, che ac.cuniultii~ 
delle riserve auree era la più grande iriipiw- 
clenza che si potesse fare, pereh6 storicain~nte 
quando le riserve auree non servono a niente 
si formano, ma quando si devono adoperare 
iion servono più. E difatti venne la disgra- 
ziata contingenza susseguente alla guerra di 
Corea, si che quando noi volemmo adoperare 
le nostre riserve auree per costituire quelle 
scorte che non avevamo fatto in tenipu (t 

costituire, a partire da quel moment,o le ri- 
serve auree non ci hanno servito più a niente, 
perché i nostri, anzi i vostri, aniici americani 
hanno h1occaI.o tutte le disponihilità di ma- 
terie prinie nel inondo intero e i ioi  con i 
nostri dollari abbianio po luto comperare SUIO 
quello che i nostri, anzi i vostri, aniici ameri- 
cani lianni) lasciato comperare. 

Quindi, se anche in quel nioniento non 
avessimo avuto dollari, le materie prime le 
avremmo potuto ottenere attraverso dei 
crediti E. R. P. o attraverso dei crediti di 
guerra. Coinuiique, in ogni caso, noi avremnio 
potuto uvm!  qualche centinaio di milioili 
di dollari in iiieiio depositttl i nelle banche 
amèriciutc: c avremmo potuti) avere alcuno 
ceiilinaia di migliaia (li l01i11cllatt? in più 
di materic prinie iiel iiosiro paese. Ma quc- 
sto, iit oiiiaggio alla libera iniziativa, il no- 
stro Gvvor.no non ’ ha voluto farlo; quol che 
fece, lo fece proprio in quel magnifico modo, 
che Lutti comscono, nel corso del 1.950, 
quando con la speraiiza d i  ri mediare alla 
penuria rlic coii la sua iiiipnwidenxa~ (tra 
stata creata delle quei iiiagiiifici iriiliuiii di 
dollari a. dci lestofunti, i quali, invece d,i 
importare nickel, raiiie e le altre iiiatcrie prinie 
per Ig quali avevano ottenuto i iiecessnri 
anticipi, fccero mnn bassa delle riserve nurco 
del paese c vendcl (ero i dollari alla borsa iicra. 
E oggi al inali ncoiiico iiiiiiisti~) L a  Malfa 
noli resta più chc riicconlarci coiiif: è aiidaliL 
la faccenda, per uiia piccola parle clello scan- 
dalo. Questa e la storia che poi‘lii il ministro 
Canipilli a prendere uiia credi I Ci selizii 
beneficio cl’inventario (perche in politica il 
beneficicu d’iiiveittario non e consentito) e 
prop:)rci crggi la coiiversioiw i11 legge di UII  

decreto il quale, siadotto ~~michevolniento,iioit 
si sa benc so dire che i! nato pii1 morto I )  

più storpio. Questa i! uiia fa.ccend;t che ii(111 

si riesce a capire. E dico ((più morto )) perclib 
ella, onorevole Canipilli, è una persona seria 
e ~ t t  che c )Sii so110 le wieiicle e CiiIiie esse 
niarcian: I in Italia. 
- Ebbciiits! mi dica SP ella possiedti sufllcieiili 
elt~nitwti nel siio Xliiiistoro ( 1  suffìcitwti inczzi 
per dire chc questa iionaerlclatuiia ch’clla ha 
allegato al decreto ha un fondamento prinia 
quantitalivo e poi di esecuzione. Perche; se 
io le chicdo, come ha chiesto l’onorevole 
Sannicolb, quale percentuale nel paese cia- 
scuno di questi usi rappresenta, ella non sa 
dirlo. 

In secondo luogo, dica se ella 6 in condi- 
zione di conitrollare se questa legge sarà ri- 
spettata. Ella non ha gli strumenti per ve- 
dere se essa sarà rispettata. E allora, senza 
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drammatizzare, è u n  principio generale ed è 
una buona norma di governo di non emettere 
leggi che si sa a priori non si potranno far 
rispettare. Questa è la modesta opinione che 
parte da questi banchi dell‘opposizione. Se 
si vuol porre mente soltanto u n  istante 
alla storia dei provvedimenti restril tivi del 
periodo bellico 1939-45, si ha un’idea delle diffi- 
coltà che si incontrano a volere far rispettare 
questi divieti nel nostro paese. lo ero diri- 
gente di un’azienda che era soggetta a queste 
limitazioni: so quale macchina aveva messo 
in moto il Fabriguerra per controllare l’os- 
servanza delle leggi limitative che aveva 
emesso; eppure non si ottenne praticamente 
niente. 

Ebbene, onorevole minist,ro, io dico che, 
se ella ha emesso questo provvedimento per 
salvare la faccia verso gli americani, questa è 
l’unica giustificazione seria che ella piiò avere. 
Ma, se ella crede invece di potere far rispettare 
queste norme, allora io le dico che perdo 
quel poco di stima che ho dell’esperienza 
ch’ella può avere accumulato nella sua non 
breve vita. 

E, giacché siamo in tema di-metalli, io 
vorrei richiamare l’attenzione dell’onorevole 
ministro sulla brutta situazione in cui si 
trova il  nostro paese riguardo al prezzo dei 
metalli. Prendo a caso due numeri di 24 Ore 
del mese di settembre. Vediamo in essi che il 
prezzo mondiale del rame è di 227 slerline 
la tonnellata: i l  che significa 400 c: tante lire 
al chilo. Se andiamo a vedere il prezzo del 
rame nel nostro paese, siamo esattaniente al 
doppio: ’800-860 lire. Quindici giorni fa ho 
visto una tabella di dati econoniici, in cui si 
dimostrava che i l  prezzo medio dei metalli 
in ltalia (nickel, rame, zinco) è del 70 per 
cento superiore al prezzo mondiale. 

Ora, questo decreto che voi state per 
convertire in legge non farà che aggravare 
la situazione dei prezzi in Italia. L’onore- 
vole ministro pensi che già oggi i piccoli 
consumatori, di cui parlava così bene prima 
l’onorevole Sanimartino, trovano delle gravi 
difficoltà di rifornimento, e per ciò, il giorno 
in cui questo decreto sarà diventato defini- 
tivo, voi sarete nell’impossibilità di control- 
lare i prezzi. Io non so cosa diventeranno i 
vostri provvedimenti del C. I. P., che oggi 
riescono così male a controllare la situazione, 
se in qualsiasi modo cercherete di far rispct- 
t,are questo decreto. Onorevole ministro, ella 
avrebbe potuto almeno cercare di far prepara- 
re dei succedanei, di far compiere degli studi. 
Ella sa che il nostro paese in questamateria 
è il meno preparato del mondo, e che gli studi 

vi sono poco avanzati. L’esperienza della 
precedente guerra ha dimostrato che, in ma- 
teria di succedanei, il nostro paese ha dovutu 
trovare le sue informazioni e ricerche nella 
letteratura e nell’esperienza tedesca e inglese. 
Ora, fate qualche cosa attraverso il Coilsi- 
gli0 nazionale delle ricerche; provvedete iii 
qualche modo ! 

D’altra parte, se è vero quel che diceva 
l’onorevole Sannicolò, che, per esempio, per il 
rame si tratta del 4 per cento del fabbiso- 
gno nazionale, allora conviene, io credo, 
lasciare le cose come sono. 

Io spero poi in una cosa: prima di tutto 
che voi accogliate l’emendamento che noi 
presentiamo all’articolo 5, emendamento che 
teride ad aggiuiigere dopo le parole (( caso per 
caso )) le altre ((tenendo particolare conto 
della situazione dell’artigiailato italiano)). 
Vale a dire che, iiello stabilire categoria per 
calegoria la no11 applicazione del divieto, 
voi prenderestc l’impegno, per legge, di tener 
couto dei bisogni dell’artigianato italiano. 

Di fronte a ciò che questo decreto può 
rappresentare, richiamare l’attenzione della 
Camera sul grive passo che sta per compiere 
mi pare inutile, poiché ciò è capito da lutti. 
Questo provvedimento sarà votato lo stesso 
perché ormai siamo abituati purtroppo a 
veder passare tutto ciÒ che il Governo pre- 
senta, e su cui insiste, seiiza lroppe difficoltà. 
Confidiamo almeno che il-ministro, nella sua 
esperienza e lungimiranza, vorrà tener conto 
che questo provvedimento serve a molto 
poco; vorrà soprattutto tener conto che iion 
bisogna sempre pestare i piccoli e che, sc 
si può imporre alla Fial di non nickelare 
determinate parti, è mollo difficile non ado- 
perare il rame per certe ridicole lavorazioni 
di cui qui si parla o evitare la nickelalura dei 
guinzagli per cani ! 

Onorevole ministro, ci auguriamo comun- 
que che la sua opera al Ministero dell’indu- 
stria abbia a risolvere problemi ben più gravi e 
più seri di questo. (Applausi nll’estrema 
sinistra). 

PRESIDESTE. È iscritto a parlai% l’uno- 
ravole Meda. Ne ha facoltà. 

MEDA. Signor Presidente, .onorevoli col- 
leghi, sono perfettamente d’accordo con l’ono- 
revole Dugoni quando afferma che il disegno 
di legge in discussione segna il passaggio da 
un’economia di pace ad un’altra economia. 
Noil sono d’accordo però sulla definizione ((eco- 
nomia di guerra I). Si sta imece passando a 
quella economia che è assolutamente indispen- 
sabile e necessaria per completare il piano 
di apprestamento difensivo del nostro paese. 
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,130 avuto occasione di tq)orre il mio p w -  
si!bro a tale riguardo in occasione della disciis- 
sioric del bilancio dt.lla difesa. fi perfetta- 
iiiriitr iiintiltb che i i o i  potwziamo lr nostr:b 
loriiiazioiii niilitarj s!’ coiit:.iiiporancit{rlzc.Iit~i 
i ior i  diamo alla nostra iiitlris tria hellica; cliia- 
iniaiiiola puw così, la possibili tB di ad:aipicro 
agli scopi e allc funzioni che I P  sono d:man- 
dale in rapporto soprattutto allo sforzo dih1.- 
sivo del parso. 

U U G O S I .  Koti i: w r o .  l’twlié vui v o 1 , ~ I ~ ~  
p i i  tciiziart! iiicliistrio di altri pat’si pvi’ tr i t+  

t,viido iiiitt  (!conomia (li qiicstc inat:sizie il1 
Italia; cioè volotca fa13 sì cht. qliostr> I w t v -  
rir. siuiio adop:?ralib p r  i l  riilrmt, (li altri 
pavsi. 

QUARELLO, Presidente della C o n ” -  
sione. Noi ii.oii abbianio q ~ i ( ~ l l t ~  niatoric.; p ( ~ -  
ciò dobbiamo farcc:lo dart. tlall’estcw . 

MEDA. Oiiorcvolr Dugolli, clla non 6 
preciso in qiirsta affcbrmazioiio, in qiiaiito 1(7 
niatcrir che soiio contemplatt) in qucsto di- 
segiio di 1t.ggt. scawggiano iioi i  solo i ti Ltn- 
lia ma in t i i  tto il mondo. Oggi, il ilic.kt.1 h 
quasi scomparso dai n i ! ~ ; t t i  intt~rlnzioiiali 
(pc\rclié la produzioiw 6 niiiiinia) mc.iit,rn 1~ 
esigcriec dnll’industria viccwrsa sorI.o vastis- 
sime,. Le cito tili caso: l’iiidiistria acronnii- 
tica iiiglesc, che c w  indirizzata conipltttt- 
inertto sulla produzione dcli motori a r:?aziori(L, 
si 6 adesso parzialnic.iìtn orieiitata tiiicorit 
sui motori a pistoiitb. CiÒ p:whé la costrtizionc 
dci motori a reaziono ricliic~lc una quali- 
tit& ciiorint-? di nickfil di ciii l’fnghiltc. ’11 > ” L1 11011 

dispoiir. Chitbdcrc quindi dcdlt: limi tazioiki 
circa l'impiego del iiickrl o drl ria.ni:’ no11 
crcldo possa essere provvcdinitbi i lo tal:? da scaii- 
dalizzaro. 111 r a l t &  lt: tabcllf~ miivss:’ al di- 
srgno di Itigge clancano prodtiziolii p!’r lt. 
qiiali il nickal rapprtwrita iiii coniplt~m~~iito 
p ~ r  la fiiiitiira, ~ i i i  11isso; i i i .  rarissimi casi si 
riscontraiio iit~lle t a h r l l ~ ~  prodotti pois i quali 
il 1iickt.l appare elcnicwto iiidisp:~~isabilv agli 
csflvtti della rijsistt‘iiza ( 1  dtllla tlitriita dtil prtl- 
dotto stessc,. 

Ripeto, oiiort~uli coli-glii, cliv aioi stiamo 
avviandoci sii iiiin stinda (:li:) 6 iii.c:warici 
s:’p ire sc rioii  vuglianio trovarci do111aii.i da - ,  

vairti a drlle sorpriw nel campo cl:*llcs pro- 
diizioiiv ptir la difcsa d ~ l  parw. All’tlatycma 
siriistra si protesta sptsso prr ccrtc; ridiizioni 
di lavoro tl per il ripc%ersi di taliuio crisi r i ~ l  
settore della meccaiiica ppsante: oaicirt.~ 11i 
colleghi, st’ si vuolv prottygm il lavoro i ; l  

qucsto settore occorr~ t.conomizzarc. It. m).- 
terie prinit. iiec.essari?i per poter c s t p i r e  1:~ 
ordinazioni; c il disegno di lcgge in csam:I trn- 
dz! appunto ad ecoiiomizzare, attraverso una 

liniitaziorie opportuin iiel coiisiimo, lc inate- 
rie prime iic:cossarir>. 

lo soiio convinto chc, iiell‘applicazioiie 
di qriesto tlistypo di leggi>, il miiiistro Cam- 
pilli saprh trovare dttlle attcriuanti, per esem- 
pio, per tkwtir presciitt la particolarc posi- 
zionc di tnluiri settori ddl’artigianato ricor- 
dati dtilì’orior~~vole Saiiiniartiiio. Qualche de- 
roga potra SCJlZ’altl.0 ossere! fatta, piir rima- 
iicndo fermo il priiicipiu. Mi auguro, anzi, che 
il ministro Campilli faccia qualche cosa di 
più, f: cioh che, iii 1111 tempo relativanielite 
brovo, prcwliti drllt1 lvggi tcndcirti a discipli- 
i i a r ~  tutto l’ordinaintwto (? i l  coordiiiarrieiito 
11 ffic:ialo do1 nostro p;~cw iii rapporto allr (>si- 
gc:iizo cl~lla difma. I~isoiiinia, i l  Covoriio dovc 
oss(wl pr?vid:>ittr, iii aiodo ch!i doinaili 1 1 0 1 1  ci 
si dvhba trovarc di lrorite a dcllt: sorprtw 1: o 
dellc sitiiazioiii di fatto insuperabili. I1 paesv 
va dif:w ed widerit?mcmtc, pcr organizzare la 
dif:?sa, occorre ailront&re dei sacrifici. S o  li fac- 
cianici iicl campo militare, occorre farli anche 
i i ~ l  campo iiidiisti4ial(x c.d otioiiomico. 

Qwstci 6 il iiostin voto P questo ritciigo 
sia, d’altra part!,, aiiclit> il dcsidt~rio di tutto il 
pavsc.. (Applotrsi al centro c u des tm) .  

PRESID’ENTE. Noli esscudovj più iscritti 
a p,rlart>, dichiaro chiusa la discussione, gc!- 
n t’ rit 1 c . 

13s facolt& di parlnru il hlatore oiiorevulo~ 
Chi t ? f L  

CISlEE’Fl, Helutwc .  SJgiiur Prcsideiilc, 
onorevoli colloglii, poco avrei da aggiungere 
alla mia relazione scritta, c ciÒ aiichc per le 
sufficieriti motivazioni conleiiute iiclla rela- 
zione ministeriale. 

L’onorevole Saniiicolò, che ha riscontralo 
inaclcgiiate le due relazioni in rapporto alla 
importanza che il  provvedimento riveste, col 
suo lungo discorso lia voluto sottolineare il 
pregiudizio che derivwebbc ad alcuni settori 
produttivi dalle limitazioni previste nel coii- 
sumo dc.1 riickel, drl rame' t’ dello zinco. 

hi vt)ri?ii, i riIirvi dell’oiiorevole Sannico- 
lò mi liariiio sorpreso, anchc perche durante 
la discussir I H ( ~  svollasi presso la X Commis- 
sio~iv, ?gli si era dichiarato favorevole alla 
proposla di coiivcrsioiic in legge del decreto- 
legge c si t’ra limitato ad osservare che, 
il Goveriii > aveva lasciato trascorrere iiiulil- 
mente troppo tempo per la emanazioiieqdi 
adeguati provvedimenti che limitassero l’uso 
di alcuni metalli in produzioiii di scarso inte- 
resse o di carattere voluttuario. Saggiungeva 
l’onorevole Sarinicolò che i colisigli di gestione 
s i  erano schierati da anni su questa linea e 
che le loro richieste non erano state mai 
accolte. 
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L’onorevole Grilli, in quella stessa sede, 
aveva invece sostenuto l’opportunità di re- 
spingere il disegno di legge, che s’inqua- 
drava nella politica di armamenti del Governo 
tendente a mortificare le produzioni di pace 
che più interessano le industrie ed i lavoratori. 

Comunque, al di sopra di questa inutile 
polemica e delle discussioni avutesi nella 
Commissione industria, v’è da porsi subito la 
domanda: quali sono le effettive possibilità 
di approvvigionamento del rame e del nickel 
in rapporto al nostro fabbisogno industriale, e 
quali direttive ha adottato l’O.E.C.E. per la 
ripartizione di questi materiali .deficitari fra i 
paesi del mondo libero ? 

L’Italia, com’è Tisaputo, è entrata a far 
parte della (( conferenza internazionale per le 
materie prime D, e ciò benchè in prece- 
denza l’opposizione avesse dimostrato qual- 
che scetticismo sulla possibilità di accogli- 
mento della nostra richiesta di partecipa- 
zione a questo importantissimo consesso inter- 
nazionale. La conferenza ha il  compito di 
accertare la produzione ed i consumi di parti- 
colari materie prime, per adottare poi i neces- 
sari cri leri di ripartizione fra i paesi aderenti. 
11 nostro paese, chiamato anche a far parte 
degli appositi comitati per le materie prime 
costituiti a Washington, doveva adeguarsi 
alle discipline che sarebbero state imposte per 
un razionale impiego delle materie prinie defi- 
citarie. 13 risaputo infatti che le nostre pro- 
duzioni di rame e di nickel sono di entitit 
limitatissima e che copriamo il nostro fabbi- 
sogno ricorrendo ai mercati esteri. 

Uguali deficienze si riscontrano in allri 
paesi, e l’O.E.C.E., per fronteggiare così gra- 
ve situazione, ha ritenuto indispensabile sug- 
gerire l’adozione di provvediment,i rivolti a 
vietare l’impiego di questi metalli in. produ- 
zioni accessorie e di scarso rilievo. Le liste 
compilate presso i comitati, indicanti i divieti 
per l’uso del rame, del nickel e dello zinco ed 
introdotte nei rispettivi paesi, dovevano ne- 
cessariamente essere adottate anche in Italia, 
così povera di materie prime. 

Ora, non si può misconoscere che le tabelle 
che accompagnano il decreto in esame con- 
tengono minori limitazioni di quelle indicate 
nella lista unica concordata in sede O.E.C.E. 
ed estese anche ai paesi fortemente produttori 
di tali metalli. 

I1 decreto-legge 20 settembre 1951, n. 942, 
quindi, è stato originato non già da una co- 
siddetta politica bellicista o dall’inseriniento 
del nostro paese nel patto atlantico, secondo 
quanto affermano gli oratori di estrema sini- 
stra, ma dall’obbiettiva difficoltà di coprire il 

fabbisogno delle nostre industrie senza la soli- 
darieta dei paesi produttori, che, d-‘altra parte, 
richiedono l’adozione di provvedimenti ade- 
guati per limitare i consumi. 

Gli oratori socialcomunisti avrebbero d,o- 
vuto indicarci, allo scopo di rendere persua- 
sive le loro argomentazioni, da quali altri 
mercati esteri avremmo dovuto importare il 
rame e il nickel, dato che anche nei paesi 
dell’oriente queste materie prime sono diven- 
tate introvabili e di non facile approvvigio- 
na.mento a causa dell’aumentata richiesta 
avutasi in tut to  i l  mondo. Non è possibile 
quindi risolvere il problema del maggiore 
consumo di materie prime senza considerare 
la loro efl‘ettiva disponibilità nei mercati d.i 
acquisto. 

È vero che il provvedimento in esame può 
colpire alcuni settori produttivi, ma è al- 
trettanto vero che le tabelle dei divieti di 
impiego, che sono al nostro esame, limitano 
al massimo possibile tali nocive conseguenze 
poichi: riescono sufficienteniente a salva- 
guardare gli iiiteressi dPi piccoli industrial i 
e degli artigiani. 

D’altro canto dobbiamo onestamente ri- 
conoscei’e che non potevamo in veruii altro 
modo far frcinle ad una situmione impostaci 
dalla coiigiuiitura inlernazionale, che ha li- 
mitato di molto la. disponibilità delle inaterie 
prime. 

L’articolo 5 d,cl decreto-legge, d’altra parte, 
può consenl ire al niinis tra dell’ indus lria di 
autorizzare l’impiego di delli metalli anche 
in quei casi in cui il divieto è conlemphto 
nelle labelle, e oiò per favorire particolari 
attivitti economiche. 

Gli oppositori,o perciò, sono in errore 
quando richiedono la soppressione di detio 
articolo, poichi: la facoltà concessa al mini- 
stro di estendere l’impiego del rame, dello 
zinco e del nickel anche a lavorazioni che le 
tabelle escludono, può consentire di superare 
le difficoltà di determinati settori .colpiti dal 
provvedimento. 

Non era possiliile ridurre ulteriormente le 
voci delle tabelle giacché, come e stato detto, 
maggiori restrizioni soiio state adottate anche 
nei paesi dai quali dipendiamo per il rifor- 
nimento di queste materie prime; potevanio 
soltanto introdurre nella legge qualche di- 
sposizione che, in qualche comprovata ne- . 
cessith, mitigasse la portata delle proibizioni 
espresse nelle tabelle stesse. 

L’articolo 5 ha la sua ragione di essere 
perché fa fronte proprio a queste evenienze; 
consente, cioé, l’intervento del ministro in 
quei casi particolari in cui le limitazioni 
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imposte, se mantenute, potrebberv compro- 
mettere alcune importanti produzioni con 
grave danno di n.unierose categorie economi- 
che. 

All’articolo 5 ho presentato un emenda- 
mento all’einentlamento dell’onorevole Grilli, 
con il quale, pure lasciando integra la fa- 
coltà concessa al ministro di non fare appli- 
care i divieti per particolari lavorazioni, si 
dispone .che jl ministro debba preventiva- 
niente sen Lire i l  parere di una conimissione 
composta dr i rappresentanti delle organizza- 
zioni indusl,riali, artigianc e dei lavoratori. 

Noli è quin(li una delega, che si vuolo dare 
al ministro per. imnientare In porta.ta del 
provvodimento: si VUOlc soltanto iLpplYtSt~tY! 
lo strumento idoiieo perché noli vengaiio 
travolti alcuni settori produttivi che impie- 
gano prevaleiiteniente rame, nickel e zinco. 

Concludendo, a nonie della X Commissio- 
ne, debbo dichiarare che la conversione in 
legge del decreto-legge 20 set tenible 1951 
risponde ad un interesse del paese e trova. 
la. sua giustificazione nella insufficiente di- 
sponibilitd nel mondo dei parlicolari nietalli 
che ci intcressmo; la Camera dovrebbe pro- 
cedere alla sua approvazione, 11011 già perché 
il disegno di legge si inquadra in una politica 
di guerra, che nessuno vuole, nia perché è 
rivolto a fmiiteggiare UILR att,unle critica 
situazione del mondo economico. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Ha facollii di parlare 
1 ’onore\ o lt: mini s t ro del1 ’i ndust ri a e co ni - 
mercio. 

CAMPTLLI, Ministro dell’i?zdztstria e del 
cominercio. La disciissione su qiiesto disegno 
di legge ha iipreso i temi e gli argomenti 
sviluppati in sede di Conmiissiont~. 

Credo chc sia opportuno ricordare le coli- 
dizioni di fatto in  cili si niiiovP i l  provvedi- 
mento. 

Si è parlato di fastt di passaggio da l i l l a  

economia di pace a un’twnomia d i  guerra. 
Io 11011 mi riferisco a questi dut. tcmnini. 
Faccio solo osstvvare che, iii dipencltwzn d@i 
avvenimenti inteimaiiona~i, in tutti i pattsi, 
anchc in quelli fuori del patto atlaiitico, si 
sta sviluppando una politica di riarmo, la 
quale, accentuatasi l’anno scorso, ha portato 
necessariamente ad una rarefazione di matwie 
prime sul mercato internazionale 

I?, un fatto, questo, che dobbiamo con- 
statare, a prescindere da qualsiasi imposta- 
zione politica. 

Conseguentemt~nte a questa particolare 
situazione, e cioè alla domanda pressante 
fatta sul mercato per csigenzz di difpsa, si 

so110 conclrisi, in campo intcrtiazionale, alcuni 
accordi per disciplinare l’uso delle materie 
prime, afinché la politica del riarmo non 
comprima in maniera troppo sensibile l’uso 
che di alciiiii metalli si fa ai fini dei consumi 
civili essenziali. 

Noi facciamo parte del coniitato materie 
prime di Washington t’ dell’0.E.C.E. I paesi 
aderenti all’O.E.C.E., partecipanti o non al 
patto atlantico, hanno concluso un accordo 
per osclitclsrc! detcmniiiati lisi di detcrmi- 
nate niaterie prime. 1;’elrnco allegato al 
tl!wrcto-leg;gc d basato sugli accordi intcr- 
v m i t i  tra i pawi tlt.11’ O. E. C.’E., facwl i 
parte o non del patto atlantico. Ariche! i 
pacsi dall’ O. E. C. E. non aclrrenti al patto 
atlantico lianiio giA approvato provvedimenti 
di logge, che escludoiio doterminati ilsi dri 
ni:!talli eloncati ncl provvedimento in esam(1 
o anche di altri. Nel prcdisporre il qual(:, 
tuttavia, noi abbiamo adottato criteri più 
lihrrali, rid~iccnclo la lista c i vincoli, tenendo 
prcsente la situazione italiana t! spwialmentc 
qiicdla dcllc nostrt~ piccole indiistrir e del no- 
stro artigianato. 

D’altra parte, l’Italia, importatrict? di 
quwtc! matcaric> primc (1 kgata ai paesi espor- 
tatori, prodii ttori d i  queste materie primct, 
non poteva 11011 pi*ondt~r 1111 provvedimento 
dcl g:.:iiert!, pwché la stessa importazione dai 
nicmati di produziolirl è logata all’assicura- 
zione, chc i governi dei pacsi importatori 
devono dare, cho l’liso d:>i metalli escludc 
impicghi non essenziali. Quindi, i paesi espor- 
t,atori, anche non aderenti al patto atlantico, 
chicdono ai paesi importatori la dichiarazione. 
ch:! l’liso dei mrtalli vigiia.rda produzioni di 
beni essenziali. 

111 qucsta sitiiazioiw di iiecclssita ahbianio 
adottato il prowrdimento i11 wamfL. 

Xe vale dire che possiamo acquistar(: libe- 
ranieiite, utilizzando la valuta disponibile, per 
cercare di aumentare le nostre scorte. Oggi, 
anche avendo valuta disponibile, 11011 si può 
liberamente acquistare. L’acquisto è fatto c 
si puB far(. unicammtt: a detcrminale condi- 
zioni. 

Quindi, o noi ci adat tiamo all’inipegno 
presu sul piano internazionale, oppure po- 
trtmnio vedere compromesso l‘approwigio- 
nanierito per il nostro paese dei metalli indi- 
cati, anche per quelle produzioni che soiio 
fonidanientali per l’economia nazionale. 

Sotto questo riguardo, a me pare che ogni 
discussione, consentitemelo, sia superflua. 

L’onorevole Dugoni ha fatto appello alla 
mia esperienza e mi ha donialidato se io credo 
eft’et tivaniente che i divieti contemplati nel 
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decreto possano portare ad una sensibile econo- 
mia sul piano mondiale nell’uso di questi me- 
talli. Rispondo che non lo credo, perché la 
esclusione fatta comporta un limitato rispar- 
mio nei consumi. 

Ripeto: trattandosi di un impegno assunto 
sul piano internazionale, noi non possiamo 
non appIicarIo, perché a questo impegno è 
legata la importazione di materie prime essen- 
ziali. 

Devo anche accennare che da parte nostra 
si è fatto presente, in sede internazionale, che 
la industria italiana ha particolari caratteri- 
stiche, che specialmente l’uso di questi metalli 
jnteressa non soltanto i grandi complessi, ma 
un insieme notevole di piccole aziende e di 
classi artigiane, che noi non possiamo non 
tenere presenti nella nostra polit.ica di Go- 
verno. fi appunto per questa considerazione 
che abbiamo ljmitato il numero delle voci, 
escludendo talune, che interessavaljo in modo 
particolare categorie artigiane. Ed i! appunto 
per questo che abbiamo inserito l‘articolo 5, 
che può consentire per determinate situazioni 
una eccezione ai divieti. L’articolo 5 i: stato 
inseiito appunto per questa particolare consi-. 
derazione, ciod per non rendere rigida l‘esclu- 
sione e per far sì che considerazioni (li ordine 
sociale (riguardanti soprattutto le piccole in- 
dustrie e l’artigianato) possano consentwe 
deroghe al provvedimento. 

Vi esprimo francamente il mio pensiero: 
n o n  vorrei mai, come ministro, avere poteri 
discrezionali. Se la Camera lo desidera, sono 
disposto a sopprimere l’articolo 5, ma ciÒ ren- 
derebbe impossibili le eccezioni nell’interesse 
clelle piccole industrie e degli artigiani. Per- 
tanto sottopongo a voi questa ragione di 
opportunità, ripetendo che è mia convinzione, 
ed anchc un mio desiderio, che i ministri ab- 
biano il meno possibile poteri discrezionali. 

I3 inutile assicurarvi che è nostra inten- 
zione fare del provvediniento in esame l’uso 
più discreto, nel senso che, all’infuori delle 
esclusioni accennate, non se ne aggiungano 
altre. Debbo aggiungere che anche noi 
abbiamo avuto dubbi sull’opportunità di 
provvedimenti del genere, i quali necessa- 
riamente comportano la disponibilità di stru- 
menti idonei a farli applicare, strumenti che 
sono, per quanto riguarda le ,pubbliche am- 
ministrazioni, limitati, e che difficilmente 
possono consentire controlli rapidi e generali. 
Anche a questo riguardo il provvedimento in 
esanie consente varie attenuazioni nei con- 
fronti dell’originaria imposta,zione. 

Non ho alcuna difficoltà a tener presenti 
le osservazioni fatte da alcuni colleghi, anzi 

accolgo ben volentieri i l  suggerimento for- 
mulato dall’onorevole Sammartino e cioè 
‘che le eccezioni si limitino o tengano presenti 
prevalentemente gli interessi delle categorie 
artigiane e della piccola industria. Qualunque 
altro suggerimento inteso a lenire difficolth 
che possono derivare a queste categorie sarà 
dal Governo benevolmente accolto. 

Non credo si debba dare una portata poli- 
tica al prowediniento, che aderisce ad una 
situazione economica che non abbiamo la 
possibilità né  la forza di rimuovere. Questa 
è la realtà dei fatti, ed a questa realtà richiamo 
la Camera, augurandomi che voglia appro- 
vare il disegno di legge. (Applausi nl centro 
e a destra). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

Cì UADALUPI, Segretario, legge: 
((La Camera, 

considerato il grave pregiudizio che la 
integrale applicazione del disegno di legge i n  
esame arreca ad una vasta categoria di arti- 
giani’ del rame, particolarmente noti e cli- 
stinti nel Molise, 

invita il Governo 
ad adottare provvedimenti che consentano di 
tenere in vita l’attività, già tanto modesta, di 
tale categoria B. 

(( SAMMARTINO, TITOMANLIO VITTORIA 1). 

(( La Camera, 
tenuto conto della deficienza di nickel, 

rame e zinco, denunciata dalla stessa presen- 
tazione del decreto n. 942, del 20 settembre 
1951, invita il Governo a disporre a che il Co- 
mitato interminisieriale dei prezzi, nella fis- 
sazione dei prezzi dei suddetti minerali, di- 
sponga che essi, nella fase di arrivo al con- 
.sumatore, non eccedano, del 20 per cento le 
medie mensili dei prezzi del mercato interna- 
zionale maggiorato delle normali spese di tra- 

(( GRJLLI D. 

PRESIDENTE. Quest’ultimo ordine del 
giorno è stato presentato dopo la chiusura 
della discussione generale. 

Qual’è il parere del Governo sugli ordini 
del giorno presentati ? 

CAMPILLI, Ministro clell’i?zdustria e del 
commercio. Accetto l’ordine del giorno Sam- 
martino. Quanto a quello Grilli, lo accetto a 
ti tolo di studio e prego l’onorevole Grilli di 
non insistere per la votazione. All’opera di 
calmierazione il Governo sta già provvedendo 
con acquisti attraverso particolari istituti, 

sporto 11. 
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pcr cercare appunto di tenere il mercato ad 
un livello che non possa aggravare eccessiva- 
mente la situazione delle piccole industrie e 
delle classi artigiane. 

PRESIDESTE. ChiederÒ ora ai presenta- 
tori degli ordini del giorno se, dopo le dichia- 
razioni del Governo, insistono a che siano 
posti in  votazione. 

Onorevole Saminartino ? 
SAMMARTIXO. S o n  insisto, grato allo 

onorevole ministro per le assicurazioni c.h(. ha 
dato a salvezza delle attività artigiane.. 

PRESlDENTE. Onorcvole Grilli ? 
GRILLI. Insisto. 

. PRESIDENTE. Pongo in vol.nzinnc l’or- 
(Fine del giorno ~ i t i i l l i ,  del qiiale i! sL3t.a diI18iI. 
poco fa lettura. 

(Non b approvuto). 

Passiamo all’articolo unico. Sc ‘ne tlia, 

GUADALUPl,  Segreta,rio, leggc: 
(( G convcrtito i n  lngge il decreto-legge 

20 setlembrc! 2951, n. 942, contenente limita- 
zioni all’impiego del nickel, drl ranic, dello 
zinco c delle rispettive leghe ) I .  

PRESIDESTE. L’ouorcvolc Grilli ha pro- 
posto il seguente eniondaniento, firmato nnclio 
dai tlcputati Dami, Sannicolò, Diaz Laum, 
Bcttiol Francesco Giorgio, Giolitt i, Chlasso, 
hsscimato, Lombardi Riccardo, Venogoni, 
Dugoni, Pirazzi Maffiola, CrrFtmmatico, D’Ago- 
st i l i o  e Ghislandi: 

(1 dll’nrlicolo unico del disegno di legge, 
ccyyizirrgere: con le segvercti modificazioni: 

(( All’mrticolo 5,  dopo le pàrole: dei mate- 
riilli in essi indicati, sostituire le paTo2e: il 
Minist.ro per l’industria e il commercio, con 
le purole una Commissione presieduta dal 
Ministro per l’industria e il commercio e 
c:oniposta da rappresentanti delle organizza- 
zioni industriali, artigiane e dei lavoratori, 
tlcsignati dalle rispettive organizzazioni ) I .  

(( Sopprimew In parola suo c o m p r c w  I r n  
( t i  parole con e provvedimento n. 

Sono stati prtlsentati due emc~itlamrnti 
all’emendamento Grilli. I1 primo è dt.1 rclatort 
onorevole Chieffi, il quale vuole sost,ituire 
alle parole c( una Commissione presicdutn dal 
Ministro per l’industria e commercio )) le altre 
(( I1 Ministro dell’industria e commercio, sen- 
t i ta una Commissione D. 

L’altro, degli onort~oli  Segri, Marabini, 
Grilli, Tarozzi, Lombardi Carlo, Ghislandi, 

1 e t tura. 

Sannicolò, Carpano Maglioli, Dal Pozzo e 
Perotti, tende ad aggiungere le parole: 

(( tenendo in particolare considerazione 
le necessitk dell’artigianato D. 

L’onorevole Grilli ha facoltà di illustrare 
il suo emendamento. 

GRILLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non so se il provvedimento che il 
ministro ci ha presentato sotto forma di de- 
crcto-lcygiy verrà accolto dalla Camera; pmso 
però che, iionostanie la siia gravith e nono-  
stante la gravità della situazione che esso 
denuncia, voi al solito lo accetterete, e tanto 
più panso questo dopo la vostra recente vota- 
zione, nella quale voi avete accettato che la 
Montecatini - voi che siete a parole con gli 
artigiani e con la piccola industria - e pochi 
altri importatori di nichelio in Italia maggio- 
rino di più del 20 per cento i prezzi del mar- 
cato intornazionale. - 

QUARELLO,  Presidente della Commis- 
sione. Non abbiamo inai acccttato questo. 

GRlLCI. L’ordine do1 giorno che ho pr+ 
smtato t i  cha ella non ha votato ... 
o QUARELLO,  Presidente della Commis- 
sione. Stabilir6 il prezzo vriol dir0 far pagarc 
di più. Qricsta e espwienza v:whia in Italia. 

GRILLI. Voi avetc? votato in qansto modo. 
Le  chiaccliinre sono chiacchicirc?, i voti sono 
voti.-.Voi avctc respinto l’ordine del giorno col 
qualr si chitldova di tagliare iin po’ le unghie 
ai monopoli, voi che siete a parole i nemici dei 
monopoli; nia di fatto avt%e accettato chc i 
prezzi del mercato interno, che sono il doppio 
di quelli dei mercati intmnazionali, qengano 
ancora praticati. 

Voi approverete quindi anchc la leggc. 
L’emcndammto che io ho proposto non viiole 
suoiiarc sfiducia al ministro, ma vuolt! sem- 
plicenientt? impedire che il ministro abbia 
una dtllcga di poteri, perché, nonostantt? 
cht. tigli nel suo intervento abbia detto che 
non corrisponde al vero che egli abbia 
iiiia d#llcga, con l’akticolo 5, che suona in 
modo molto preciso P sthcoiido il qiialct il mi- 
iiistro p i o  fare in modo chc? lc normt’ drlla 
ltyge non vengano teniito presenti, sta di 
fatto chP il ministro in questo caso ha il po- 
trrc di annullare buona parte o tutta la legg?. 

S o i  siamo dell’avviso che non debba esser0 
dato al ministro tale potere. Poi, fral’altro, 
vi è un problema di competenze tecniche, 
perché vi sono delle competenze che sono pro- 
prie dei coniponenti le varie categorie, non 
del ministro né degli impiegati ministeriali. 
Ogni giorno le aziende, i produttori, le catr- 
gorir vmigono a contatto con la realtti, che 
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resta non dico sconosciuta, ma lontana dagli 
uffici ministeriali; e mi pare che sono quindi 
le categorie interessate, aderenti alla realtà 
di ogni giorno, che possono aver veste per 
dire chiaramente in quali casi si possa o 
non si possa applicare la legge cha ora stiamo 
discutendo. 

Quindi, io penso che si debba tener conto 
-degli interessi delle varie categorie. Ora, io 
non  voglio entrarc nel merito di ciò che 
riormalmente può accadere negli uffici mini- 
steriali; ma ognuno sa che sono le imprese più 
grandi quelle che riescono a prevalere nei mi- 
nisteri: un giande industriale può entrare 
al ministero e può fare in modo che la sua 
opinione venga ascoltata e accettata; ma gli 
artigiani, anche un folto gruppo di artigiani, 
voi lo sapete meglio di me, non hanno questa 
possibilità, e tanto meno l’hanno gli operai 
addetti a csrte lavorazioni di certi stabili- 
menti. Ecco perché mi s2mbra che sia oppor- 
tuno, necsssario anzi, creare questa comniis- 
sione, . e che sia questa commissione, presie- 
duta dal ministro evidentemente, che stabi- 
lisca in quali casi si possa derogare alla 
legge che stiamo discutendo. 

Vedete, è già preoccupante l’affare dei 
prezzi di queste materie prime, e l’ordine del 
giorno che io poco fa ho presentato mirava a 
questo: mettere UQ freno ai prezzi di specula- 
zione che con l’accordo del C.I.P. vengono pra- 
ticati in Italia. I3 già preoccupan-te che si stia 
arrivando a prezzi sbalorditivi, che si stia 
amivando in questo campo a qualche cosa 
che favorisce immensamente i gruppi di mo- 
riopolisti ed i grandi importatori. La vigilanza 
s u  questi prezzi come verrà fa t ta?  Io non 
10 so. Io non so neanche se quei prezzi che il 
C;. I.. P. stabilisce verranno rispettati e non 
so quali siano gli organi di cui si vale il mini: 
.stero perché siano rispettati, Talch6 il piccolo 
artigiano, il piccolo industriale, che deve 
ricorrere ai monopolisti o ai loro agenti o ai 
gruppi di comodo interposti fra il  consumo 
ed il produttore o l’importatore, dovrd, pagare 
prezzi ancora più alti di quelli prescritti 
dal C. 1. P. 

Ma oltre ad avere questa preoccupazione, 
tanto più forte oggi che il Governo non si D 
ancora voluto impegnare a limitare l’aumento 
dei prezzi di queste materie prime, non vor- 
remmo avere l’altra preoccupazione: . cioè 
quella che ci viene dal dubitare circa l’impiego 
delle scarse quantità di queste materie prime 
di -cui noi disponiamo. Che la scarsit& è un 
fatto Io dimostra la stessapresentazione di que- 
sto disegno di legge. Che ci saranno difficoltà 
d i  approvvigionamento anche in seguito, è un 

fatto pure che tutti -conosciamo. Ebbone, 
non siete anche voi preoccupati del modo 
come queste materie prime saranno impie- 
gate dalle aziende a cui verranno ‘concesse ? 

una cosa che veramente vi lascia tranquilli ? 
Io non sono tranquillo, noi non lo siamo, per- 
ché appunto sappiamo che i grossi interessi 
hanno medo di farsi valere più dei piccoli (2 

dei medi, anche se contrastano con gli intr- 
ressi del paese. Voi sapete con quante pressio- 
ni, con quanti mezzi i grandi interessi hanno 
modo di farsi valere. 

Pensiamo quindi che sia nell‘interesse del 
paese oltreché dei piccoli e medi produttori, 
nell’interesse di tutti, avere una commissione 
composta da rappresentanti delle varie cate- 
gorie interessate e da esse designati, e che sia 
questa commissione a stabilire i casi-in cui de- 
rogare al13 disposizioni di questa legge. Di- 
rei che anche al ministro questo dovrebbe far 
piacere: egli ha detto poco fa che non vuole 
potcri discrezionali. Ecco ’ un’occasione per 
non averne, ecco un’occasione per delegare 
anzi questi poteri a chi è competente pih 
di qualsiasi altro a valersene come di stru- 
menti utili a tut to  i l  paese oltre che alle sin- 
gole categorie. 

PRESIDENTE. L’onorevole Chiefi ha 
facoltà di illustrare il suo emendamento, 
presentato a, nome della maggioranza della 
Commissione. 

CHIEFFI, ReZutoTe. Nel niio precedente 
intervento ho illustrato il niio emendamento 
all’articolo 5 del decreto; esso tende a por- 
tare un correttivo all’emendamento dell’ono- 
revole Grilli, poiché non ci sembra accetta- 
bile che la commissione, sia pure presieduta ’ 

dal ministro, possa avere voto deliberativo. 
Aderiamo, invece, alla proposta di costi- 

tuire una commissione con le rappresentanze 
di categoria, così coni’è stato suggerito dal- 
l’onorevole Grilli, che esprima parere con- 
suItivo sull’argomento. Questo parere sara 
indubbiamente seguito dal ministro, dato 
che lo stesso onorevole Canipilli ha dichiarato 
che rinunzierebbe volentieri ai poteri che 
gli vengono conferiti dall‘articolo 5, ai qiali 
farà ricorso solo in caso di comprovata ue- 
cessi tà. 

L’onorevole Grilli potrebbe, perciò, ri- 
tirare il suo emendamento, e ciò perch6 
riteniamo che quello da noi proposta vada 
incontro alle richieste avanzate dalla op- 
posizione. 

La Commissione, poi, accetta l’emtnda- 
mento Negri. 

PRESIDENTE. L’onorevole ..Negri ha- 
facolta di svolgere. i l  suo emendamento. 
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NEGRI. Rinuncio a svolgerlo, racconiaii- 
dandolo al voto favorevole dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Qual’è i1 parere del Go- 
verno sugli einendanienti proposti ? 

CAMPILLI, .iiinistro dell’industrin e del 
eommercio. I1 Governo dichiara di accett,are 
l’emendamento proposto dal relatore ono- 
revole Chieffi e pensa con questo di veilire 
incontro al desiderio dell’Assemblea, e che 
è anche del Goveriiu, di avere in questa 
materia la consuleiiza di clementi prove- 
nienti dallc cat,egorici prodtittrici t’ dvi lavo- 
ratori. 

Uii su10 (;hiariitu~tito lili conswita ~ ’ o J ~ o -  
revole Grilli, perché ti011 si creino t:quivoci. 
Qui non si tratta, rwi poteri contemplati 
nell’artico!o 5,  di f‘art: assegliazioni a ditte; 
e soltanto da prccisarr se 1(? esclusioni con: 
templatc debbano iwetv~ inantrnutr, o s(’ 
per alci1 nc debbano tmor!’ fattc. dclk t’cct’- 
zioni. 

Con qiicisto c:hiarimt.iitu, coiicordo COII la 
pro po s tn avanzata tia 11 ’o no rovo lc Chi r fi c~d 
accgtto nn clw I ’ciiiwdanianto S ( y i + i .  

GRILLZ. Chicdo di parlai.?. 
PRESllnlSNTE. SI> ha lacolt& 
GRILL 1. Accetto la niodificaziotir pro- 

relatorc. Accetto anche I’elne~ldamento Negri. 
PRESIDENT’E. I l  tosto dcll’articolo 5 

del decrztu-legge Coli gli enleiiditineiiti Grilli, 
Chicffi (? Xegri, accettati dalla Conmissiont> 
I! dal Goveimo, B i l  segueiitc, salvo coordi- 
nameiito : 

(( In aggiuitta ai casi previsti negli articoli 
3 o. 4 del presente decreto, i divieti noti si 
applicano pt.1’ le lavorazioni o venditc dei 
materiali in (%si indicati chti il miiiistro 
dell’industria v commercio ritenga necessa- 
rio stabilire, in i~lazione ad esigenzcl di 
carattere generale, con siio provvedimento 
‘da adottarsi Caso pttr caso, sentito il parere di 
iina conimissione composta di rappresentanti 
degli industriali, degli artigiani e dei lavoratori 
designati dalle rispcttivc organizzazioni, v 
tenendo in particolarv coiisideraziniw 10 
necessita dcll’artigianato )). 

pUSta l l l i U I  (’l~l~?JldaJll(’llLo dilll’oJlOl’(!VOlO 

Poilgo in votaziolita questo t.esto. 
12 approunto). 

L’articolo unico del disegno di leggt) ri- 
siilta pertanto del seguente tenore: 

(( È convertito in legge il decreto-legge 20 
settembre 1951, 11. 942, contenente limita- 
zioni all’inipiego del nickel, del rame; dello 

zinco e delle rispettive> lpghe, coiz In seguente 
modificazione: 

((caso per 
caso D, sono aggiunte le seguenti: ((sentito il 
parere di una Commissione composta da 
rappresentanti degli industriali, degli arti- 
giani (? dei lavoratori, designati dalle rispet- 
tive organizzazioni, c’ tenendo in particolare 
considerazioiie le iircessità dell’artigianato D. 

Il disegno di legge, che coiista di un arti- 
colo unico, sarà votat,o a scriit,inio segreto in 
altra sediita. 

All’articolo 5, dopo le purole 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’agricoltura c delle foreste. 

PRESI UJ3NTE. L’ordine ilel giorno reca 
i1 seguito dnlla tliscussioiie del bilancio del 
Ministero dell’agricoltura. c delle foreste. 

Proseguiamo ti PI lo svolgii1-1 ento degli ()r- 
cliiii del giorno. 

CI1 i ( )17 oievoli Ve t i~oiic~, F ranzo, B ~1 cc i a - 
wlli Ducci, Feeruris, Sodano, Marcnghi, Ber- 
ilardinetti, Bahbi, TUYC~J ,  Troisi, Balduzzi, 
Longoni, Moiiticelli, Ferreri, Ronoini, Dicci- 
due (’ De’ Cocci hnnno pwscntnto i l  ssgiient P: 

(( TJa Camera, 
considerat,a l’importanzit della speri- 

nlel~ti~zionc c dell’istruzione professionale, sia. 
per la ricerca di sempre più perfezionati si- 
stemi c mezzi di produzione e di difesa delle 

.piante (% degli allevamenti dalle cause nemi- 
che, sia per la diffusione e la propaganda, 
specie fra i piccoli imprenditori coltivatori 
diretti, delle nuove progredite norme di razio- 
nale coltivazione dei terreni; 

rilevata la deficienza del bilancio di pre- 
visione del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste in questi due fondamentali settori; 

ravvisando nella propaganda e nella 
istruzione professionale uno dei mezz; fonda- 
mentali per lo sviluppo ed il consolidamento 
della piccola proprieta contadina, che andrh 
i l  formarsi con l’attuazione delle leggi spe- 
ciali (1 questo scopo predisposte, 

invita i l  minist,ro dcll’agricoltum e fo- 
reste : 

1”) n riunire in unico capitolo le som-. 
me destinate alla sperimentazione, incremen- I 
titndo lo stanziamento relativo, tuttora insuf- - 
ficiente e inadeguato ai compiti; 

20) ad intensificare ed estendere i corsi 
di  istruzione professionale fra contadini uni- 
tamente allo sviluppo dei campi dimostrativi 
e di ogni moderna razionale forma di propa- 
ganda agricola, aumentando la dotazione ne- 
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cessaria att,raverso uno stanziamento ben più 
importante dei previsti 20 milioni di lire per 
i corsi stessi; 

3”) a studiare, fin d’ora, d’accordo con 
t ministeri interessati, la possibilità di addi- 
venire alla . istituzione dell’agronomo con- 
dotto, facente carico ai bilanci comunali e 
provinciali, ma operante nell’ambito delle di- 
iettive dei singoli ispettorati agrari )). 

L’onorevolr Vetronc ha facolta d i  svol- 
gerlo. 

VETROXE. 11 problema dell’isfruzione 
professionale e della sperimentazione iii agri- 
coltura è troppo importante per poter pen- 
sare di rinunciare alla illustrazione clell’or- 
dine del giorno che io ed altri colleghi ah- 
hianio avuto l’onore di presentare alla Camera. 

Il problema generale dell’istruzione pro- 
fessionale ha trovato già sede di dicussioiie 
in occasione dell’esame dei bilanci dci Mini- 
steri della pubblica istruzione c del lavoro, ma 
i o  ritengo che sia quanto niai oppor1,uno 
Crattare la materia, in relazione all’istruxione 
dei contadini, in questa dicussioiie del bilan- 
cio dell’agrloltura. J1 che sta a significare 
che il problema e particolarmente sentito e 
che, purtroppo, oggi, non siamo ancora in 
grado di poter dire che esso sia stato avviato 
a sodisfaccnte soluzione, a quella soluzione, 
cioè, che ha da essew garanzia di un più 
concreto incremento della produzione agri- 
coia, sia dal punto di vista qualitativo che 
guanti tat ivo. 

II fatto; poi, che la materia - vorrei di rc - 
k diluita in diversi ministeri, mi fa polisare 
cha foiw una delle causo fondamenlali: se 
non addirittura la piima, della ritardata solu- 
zione del problema debba esse te ricci~,ata 
proprio nell’at tuale ordinamento. Pei.ché, 
onorevole niinis tro, si ha l‘impressione che 
oggi non esiste una visione~di insieme: si ha 
f’impressione che gli organi 11repost.i all’ero- 
gazionc delle somme destinate all’istruzione 
professionale dei contadini agiscano autono- 
mamente, indipendentemente 1: uno dal1 ’al- 
tro, senza conoscersi o, quando si xrogliono 
conoscere, ciò fanno unicamente per poter 
affermare c riwtidicare prerogative e cnin- 
pet enTe. 

Quanto giovamento possa derivare alla 
soluzione del problema da un simile sistema 
6 ben comprensibile. Unicitit’cli indirizzo e di 
programmi occorre innanzi t.utto, onorevole 
ministro, se vogliamo che non si dica che i 
mezzi a disposizione gia scarsi siano male 
spesi; senza cioe-quel profitto che è doveroso 
attendersi. . .  

L’articolo 11 del disegno di legge sulle 
norme dell’istruzione, recentemente presen- 
tato alla Camera dei deputati, prevede l’isti- 
tuzione presso il Ministero della, .pubblica 
istruzione di un comitato interniiiiisteriale 
per l’istruzione professionale. Ciò significa 
che gli stessi organi governativi hanno av- 
verti to le cleficienz(A dell’attiiale oiganizza- 
zione. 

Ora, senza andare col pens iero all’organiz- 
zazionc fkancese del1,’istruzioiie professionale, 
che prevede addirittura quasi un dicastero per 
questa materia, non si potrebbe ottenere uno 
stralcio del citato articolo .‘i1 della riforma 
scolastica e provvedere subito all’approva- 
zione di esso ? Se non del tutto sodisfacente, 
questa potrebbe esscrc una soluzione, ed ella, 
onorevole ministro, non dovrebbe trovai~e 
diffjcoltà per convincere i l  ministro Segni, 
trattandosi di materia di stralcio. 

Il problenia dell’istruziorte prolessionalt! 
dei contadini ha  due aspetti, quello della 
istruzione fino al 140 anno di età, che meglio 
si chiamerebbe di oriontamriito pi~ofessionalc, 
e quello dell’addestrameuto professionale degli 
adulti, chc sono poi i veri lavoratori. 

Ora, io intendo soffermarmi su l  primo 
aspetto che oggi i! cli specifica competenza 
del Ministero della pubblica istruzione. È ne- 
cessario però fare rilevare che le scuole dL 
avviamento professionale a tipo agrario sono 
insufficienti da un punto di vista di una salda 
cultura gelierale e sono inadeguate, scarsa- 
niente al trezzate, e diciamolo pure, antiquate 
dal punto di vista di una seria prepara- 
zione professionale. 

Una considerazioiiv che mi viene subito 
alla mente, e che deve richiamare tutta intera 
la sua attenzione, oiiorevole ministro del- 
l’agricoltura, è che il  mestiere del contadino 
oggi ncll’opinione pubblica 6 considerato mc- 
stiere di poco conto, quando non lo si definisce 
addirittura spregevole, perché si è abituati a 
giudicare la importanza di un mestiere non 
solo in base al fattore economico ma anche i i i  
base al fattore intellettuale. Ed è così: la pre- 
parazione intelleituale di un lavoratore non 6 
un inutile ornamento ma un necessario com- 
pletameiito per poter allargare le idee e per 
conferire alla capacità di interpretare esatta- 
n1ent.e una qualsiasi nozione di tecnica profes- 
sionale. 

Ecco, dunque, l’iniportanza dell‘istruzione 
professionale. E intanto noi leggiamo nel bi- 
lancio di previsione del Ministero dell’agricol- 
tura, per quanto -attiene alla sua competenz 
za, uno stanziamento di -appena 20 milioni 
di lire. - .. . -: 
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Ora, non vi è chi non veda la sproporzioiie 
fra l’esiguità della somma e i vasti compiti 
cui essa è destinata. 

Nel chiederle, onorevole ministro, per 
questo capitolo un maggiore stanziamento sul 
bilancio ordinario e un maggiore utilizzo dei 
fondi E. R. P., due considerazioni mi ven- 
gono subito alla mente. 

PRESIDENZA DEL VICBPHESIDENTE 

CHIOSTERGJ 

VETRONE. Considero innarizitutto lo 
scopo che si propane la riforma agraria, quello 
cioè di migliorare la struttura, cconomica (1 

sociale dell’agricoltura italiana, e considero 
poi la grande opera di ricostruzione e di lra- 
sformazione della nostra agricol tura, che d e v ~  
essere messa iii condizionc di sostcnerc la C(JU- 
correnza sui mercati mondiali attraverso gli 
organismi produttivi ben congegnati c iii 
tutto rispondenti alle cconomic complemeii- 
Lari dei vari paesi; e penso che fra gli strumenti, 
necessari per assicurare il succcsso dell’imprc- 
sa, fondanientalc sia quello dell’islruzionc pro- 
fessionale dni lavoratori agricoli f !  dci piccoli 
imprenditori coltivatori diretti. 

Sono questi lavoratori, e sono iiumerosi, cltc 
devono conoscere le norme progredile di iiiiit 

collivazione razionale, iiorme chc vcngono 
man mano aggiornate attraverso la sperimeri- 
tazione. Sono qitesti piccoli imprenditori col- 
tivatoridiretti, o sono numerosi, che sono chia- 
mati a difeitdere la piccola proprietà in u i i  

periodo, come l’attuale, di grande difficoltA 
per l’agricoltura nazionale, e non soltanto 
quella piccola proprietà che si 6 vcnuta creaii- 
d o  spontaneamente, ma anche quella proprie- 
tA che verrà a crearsi attraverso la colonizza- 
zionc degli ciiti di riforma agraria. Spiio questi, 
B numerosi, coloro i qiiali devono essere messi 
in grado di difendersi dalle insidie sempre 
nuove dei parassiti vegetali c animali. Da 
tutto ciò discende chc l’azione di clevazionc 
tecnica dei contadini dovrà essere nccessaria- 
niente capillare e chc i 1364 corsi pratici s ’o l -  
tisi in questi ultimi due anni ti i 2014 campi 
sperimentali di orientamento distribuiti sii 
una superficiti di circa 1600 ettari 11011 sono 
stat,i affatto proporzionati allo scopo e? cib 
che, è peggio, i 20 milioni di lire stanziati sul 
bilancio dell’agricoltura del 1951-1952 certa- 
mente non consentiralino di colmare le lacune 
del passato, quando si pensi- poi che. oggi, 
noli si puo fare a meno della propaganda a 
mezzo della radio, della cinematografia rurale, 
di convegni, delle gite di istruzione e‘di tutti 
gli altri mezzi suggeriti dall’esperienza. 

Giunto a, questo punto 11011 posso sotta- 
cere, onorevole ministro, la necessità di una 
più intensa collaborazione fra il Ministero del- 
l’agricoltura e le organizzazioni sindacali e di 
assistenza che abbiano fra i loro scopi quello 
di svolgere corsi di istruzione professionale. 
Quando questa collaborazione esiste, i risul- 
tati sono veramente lusinghieri, come quelli, 
che va conseguendo oggi la Confederazione 
nazionale coltivatori diretti, che ha in corso 
di svolgimento un programma di istruzione in 
varie province d’Italia. E l’occasione 6 buona, 
per rilevare che altret.t.an ti  preziosi risultati 
potrebbero essere conseguiti nel campo dei 
corsi di qualificazioiie per i contadini disoccu- 
pati’, se si provvedesse ad una più oculata 
scelta degli istruttori. Noli si potrebbe creare 
presso ogni ispettorato agrario provinciale 
l’albo degli istruttori, di persone cioè capaci 
sia dal pulito di visla tecnico che didattico: 

,istruttori da destinare all’insegnamento in 
questi corsi d i  qualificazione per contadini 
disoccupati ? lo ritengo che ciò sia possibile 
c che a lei, onorevole ministro, sarebbe quanto 
mai facile raggiungere 1111 accordo con il suo 
collega del Ministero del lavoro, anclie iii con- 
siderazione della esigua somma occoi’renlr 
allo scopo. 

Nel quadro dell’nssisteiizn tecnica capil- 
lare al contadino si aflaccia, poi, l’idea della‘ 
isti Imioiie cl.ell ’agronomo condotto. Senza 
alcun dubbio battasi di una idea. che ha molti 
aspetti suggestivi, ma io non mi nascondo 
le difficoltà che essa incontia sulla strada 
della. realizzazione pratica a causa delle pre- 
carie condizioni dei bilanci dei 110s tri comuni 
e dclle nostre province. Perb la realiezaeiont! 
è già un fatto concreto presso i l  governo re- 
gioiiale della Sicilia; e potrebhe analogamente 
verificarsi presso comuni e provincc che ah- 
biaiio possibilitii di bilancio. CiÒ mi induce 
ii bene sperare che ella, onorevole ministro 
voglia mettere per lo n i ~ i i o  allo studio la 
proposta e voglia, teiierp presente la neccssit8 
che, c,omunqiie, l’istituzionr dell’agronomo 
coitdotto i t o i i  dovrit mai essere auloiiomac! 
irt&pmdente, ma agir(> nell’orbita delle tl i- 
rcttivc detlate dai singoli ispettorati agrari. 

Per quanto rigiiarcta. infine. la sperimeii- 
1a.zioiie e la difesa del prodotto contro i fat- 
tori  net te orologi ci, devo rilevar? che l’opera 
svolta fino a d  oggi dal Ministero dell’ami- 
coltura è stata veraniente lodevole. Esso noii 
ha mancato iii questi anni di ricorrere ancho 
ai mezzi più progrediti della tecnica; allo 
scopo di ottenere risultati concreti e pratici. 
Si sono creati k f a t t i ,  per la lotta m--. 
ti-grartdiiie. dei centri in cui sono stati 
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inpiegati d<ei mezzi aerei, dei razzi. ed anche 
il radar. Così, per la formazione della pioggia 
artificiale si è ricorso all’opera dei valenti 
.sperimentatori .dell’istituto nazionale geof- 
sico di Roma, e grazie ai mezzi messi a dispo- 
sizione del Ministero dell’agricoltura i questi 
hanno potuto raggiungere i primi concreti 
risultati di laboratorio. h?a siamo ancora in 
fase sperimentale, e dobbianio anche dire 
che non tutti i risultati sono sicuri, per cui 
ènecessario insistere per mettere il nostro pae- 
se per lo meno nella condizione di acquisire 
i n  questo settore i risultati ottenuti altrove. 
Gli uomini in Italia, certamente, 1101-1 nian- 
cano. LEI so: è questione di mezzi, che spesso 
non ci sono. Ma io -penso che, riunendn in 

I un solo capitolo le somme destinate alla spe- 
rimentazione, i mezzi a disposizione potreb- 
bero trovare un migliore utilizzo. 

Onorevole ministro, l’istruzione profes- 
sionale e la sperinientazione in agricoltura, 
una volta potenziate e meglio organizzate, 
potranno contribuire efficacemente a,lla ele- 
vazione tecnica, economica e sociale del 
mondo agricolo. (( Gli uomini edificano le 
terre come edificano le citta D, così diceva 
Carlo Cattaneo; ebbene io sono convinto che 
se noi diamo la possibilità ai nostri contadini 
di elevarsi professionalmente e socialmente, il 
nostro paese, che è tutto intento a risorgere, 
potrà sicuramente contare sulla loro azionei 
sulla azione cioé di un popolo rurale rinno- 
vato che più e meglio del passato saprà es- 
sere magnifico edificatore delle terre italiane. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Murgia, 
Terranova Raffaele, Maxia, Sailis, Fadda e 
Caronia hanno presentato il seguente ordine 
ael giorno: 

(( La Camera, 
considerato che i danni eccezionali ar- 

recati all’agricoltura nelle isole e in Cala- 
hria dal nubifragio 13-18 ottobre non. potreb- 
bero essere, per la loro imponenza, riparati 
né dai sacrifici individuali degli int,eressati, 
né dai contributi fissati dalle leggi vigeliti, 
ma soltanto da una legge eccezionale dello 
Stato per !e regioni colpite che elevi al 75 per 
cento i contributi stessi o in quell’altra mi- 
sura che sembrerà adeguata; 

ritenuta la necessità di rimettere le cam- 
pagne i l  piir rapidamente possibile nelle con- 
dizioni di .produttivi tà antealluvionale, per- 
ch6 tale necessità si identifica colla necessità 
stessa di vita delle masse contadine colpite, 
che nei beni distrutti avevano l’unica fonte 
di vita, 

! 
! 

I 

I 
! 

i 
l 

l 
! 

i 

I 
! 

I 

i 

i 

l 
I 
j 

I 
i 

i 

i 
l 

I 
1 
ì 
l 

i 
1 

I 

! 

! 
i 
i 
i 

1 

1 

i 
i i 

impegna il  Governo 
ii emettere un provvedimento legislativo d’ur- 
genza o un decreto-legge che elevi fino al 75 
per cento, o in altra misura adeguata, i con- 
txibubi ‘agricoli per le zone colpite, appre- 
stando all’uopo una procedura diversa e piii. 
mpida di quella vigente in materia n. 

L’onorevole Murgia ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MURGIA. Signor Presidente, onorwoli 
colleghi, onorevole ministro, il Governo e la 
Camera sono in possesso dei dati che, sebbene 
ancora incompleti, parlano altamente e tini- 
stemente; più di qualunque efficace parola, 
della vastita del .disastro che si e abbattuto 
nelle due isole e nella Calabria e particolar- 
mente nei 34 comuni della provincia di Nuoro 
e in quelli del Sarrabus in  provincia di Cagliari. 
Perciò mi asterro dal rievocarc a voi il quadro 
fosco, presente alla vostra immaginazione e 
soprattutto al vostro cuore, delle migliaia di 
persone che han dovuto abbandonare le loro 
case crollate o che vivono tremando sotto 
malsicuri tetti: specie .le popolazioni dei co-- 
muni posti alle falde di alte montagne, come 
quelle di Oliena, di Desulo, di Galtellì e so- 
prattutto di Osini e di Gairo, in cui un pauroso 
movimento di frane successivo alla cessazione 
dsll’uragano minaccia di travolgere gli abitati; 
né rievocherò l’aspetto delle campagne deso- 
late in cui, a mano a mano che le acque si riti- 
rano, emergono gruppi di bestiame ucciso o 
disperso lontano ’dai greggi, né soprattutto 
quello degli orti, fmo a ieri fiorenti ed oggi 
cancellati o coperti da una dura coltre‘di sab- 
bia e di sassi. E quegli orti erano i l  frutto 
della pazienza tenace, del silenzioso lavoro di 
decenni, l’unica font.6 del pane di tanta po- 
vera gente ! 

Ma da questo quadio di miseria e di lutto, 
aggravato dalla visione dell’inverno che si 
avanza, noi dobbiamo trarre una lezione 
ammonitrice: i danni erano, sì, inevitabili, ma 
lo sarebbero stati in misura senza confronti 
minore se fossero state costruite a monte le 
opere protettive necessarie. Sono queste, 
infatti, che costituiscono o devono costituire 
baluardo e dare sicurezza alle popolazioni, 
e ai loro sudori che profondono nei sotto- 
stanti campi. 

Questo disa‘stro insegna dolorosamente me- 
glio di qualunque trattato teorico, che la 
bonifica della montagna deve logicamente e 
necessariamente precedere quella della pia- 
nura, o quanto meno che le due bonifiche de- 
vono essere coordinate, per l’ovvia ragione. 
che è nella montagna I’oridne delle acaue. di 
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quelle terribili acque che, se sono forze geiie- 
rose e feconde? linfa perennemente riiinova- 
trice della terra e della natura quando sono 
regolate dalla mano del]’ uomo, sono forze 
di morte quando sono scatenate r ahhandn- 
nate a se stesse. 

fi da questa tragica lezivrie che sorge per 
lo Stato il dovere imperioso di proteggere 
anzitutto la vita umana insidiata da queste 
ormai frequenti calamita c j frutti del lavoro 
delle masse contadine. Ma io aflermo che, 
oltreché una ragioiie morale, una ragione eco- 
nomica, utilitaria, deve persuadere lo Stato, 
iiel suo stcsso intcressc, a costruire hali opere 
protettive. Sappiamo che alcuni contl*ihuti 
ed altre provvidenzo stabilitc dalle nostrc 
leggi toccano i l  60 per cento c che le alluvioni 
stesse, sebbeiie non con l’eccezionale gravith 
di queste iiltime, si ripctono con una certa 
frequenza. 

Orbenc, se lo Stato avessc costruitn lo pre- 
dette opere, avrebbe speso somme sicura- 
.mente minori di quelle che finora ha dovuto 
erogare a titolo di contributi r che dovrii cro- 
gare per il  rcccntr disastro; di più, avrebbc 
dato tranquillitb. e sicurezza a molte povere 
popolazioni chc si scii tono scoraggiate, dal 
permanente pericolo, a fare opere e soprattut- 
to ad intraprenderc bonifiche ciurature. 

Ma poichè i daiini si sono ormai verificati 
- CI in misura inaudita - i l  problema che io 
sottopongo no11 6 SF! lo Stato dehha interve- 
ilire (questo P fuori Fliscussione, perche il no- 
stro Governo non solo ne ha assunto il for- 
male, solenne impegno ma l’impegno stesso 
6 in via di iniziata esecuzione con una, pron- 
tezza sconosciuta a tutti i governi passat,i e 
che ha gi8 dato un sollievo allr afflitte popo-la 
zioni), bensì i n  qi ia l~ misura, con quale entità 
di mezzi e con quale procedura. pei, riniettere 
nel minor t-empo possibilc le zniw colpite i n  
colidizioni di produttivitk. 

Perche, n le misure paralino idonee per ri- 
irietterle in tali condizioni P allora i danari 
saranno henr spesi da parte dello Stato, 
oppure saranno jnsufficieut.i ed allora‘saranno 
inutili, per il contadino c per lo Stat.o:stesso. 
Sarebbe, infatti, conle iniziare la costruzione 
d i  una macchina e interromperla dopo avwt’ 
speso una notevole sonima. 

Ora, il risultato t: il tempo prr utteiittre la 
rimessa in pristino delle zone colpite, sono 
legati, dipendono esclusivamente da due 
fattori: adeguatezza di intervento E rapidità 
di  procedura. Ma quale sara la misura, che 
potrà dirsi adeguata, del contributo dello 
Stato ? Quella fissata nelle leggi vigenti ? 
Vediamo. 

Lv provvideuze chv attualnitiaitr esistonu 
iwl nostro sistema legislativo noil si possono 
coiisiderare adeguate alla entità del disastro. 
Non quellr chc prevedono i contributi agri- 
coli in misiira del 38 per cento né quelle, i11 

misura più clevata, stabilite per la bonifica 
e p c ~  i daniii alluvionali. L a  prima, oltre al 
difetto dell’insuf‘ficieiiza, iion ssrebhc appli- 
cabilo perché pi~rvede un  asprtto completa- 
nientv d i v ~ ~ i w ,  cioè una terra cht. già pro- 
d u c ~  ti chv ha soltanto bisogno di esser(* 
aiutata pt’r isaggiungere iina più alta produt: 
tivith; 116 l a  swonda sareblw applicabili! 
pt~ch( .  1 1 0 1 1  si t,ratta di bonifica dato chci, 
i i f l l  citso in ~ “ I I ! ’ ,  è stato asportato i l  suolo 
s tsso,  o sostituito da iina distcsa di sabbia 
(1 di sassj. 
. Soltatto uii coritributo - da fissaiv coli 
i i i i i t  leggi. cwczionalc c (:ori. una proctidiirti 
rapida - comp ho proposto iicl mio ordiriti 
del giorno, sarebbe adeguato all’entita del, 
disastiw, menti#(> l’altra percc>ntiialo del 25 
pcis w n t o  po tl,cbhe cwero lasciata agli sforzi 
(VI ai sacrifici tlrlli~ famiglie colpito. O si 
iiccc t ta. qu est& mi sii ix, o I ioiwolc? iiiinis tu), ( !  

l’rfl‘etto sar& sicuro, (I I provvcdimtmt,i sa- 
l’anno insiifficicnti, (’ quindi inutili. 

Dtbl resto, SP lo Stato p 1 ~ 4 c ~ d t ~  i i ( ! ] lv SOCL 

leggi contribiiti che t,occaiio, (1  i i i  certi casi, 
siiperano, il 60 per cento (lcggtt sulli-i I)onifica) 
la misura da r n t !  jnvocata noli solo iioii dnvr 
apparire eccrssivamente alta, nia rapprrsenta 
anzi I I  ti segno della tradizionale moderazioiit! 
della pnpolazioiin sarda CIIP, poi‘ i l  siio sjlcnzio 
c per aver sempre voluto witart> fastidi f ‘  

richieste al govwno centrale, si 6 venuta a 
trovaro in illiil condizioiic di jiiferiorith c’ di 
arretratezza ecori.omi~a pwché quella (( virtii )) 

del silenzio (’ dclla niodcrazionc noi1 1~ ha 
procurato chtb i l  pesantv ohlici da parlib di 
tutti i governi passati. 

E 11011 sarebbe, poi, assurdo 1’ in(:oeihtwi,t~, 
onorevoli colleghi, chr - incritrt fwvc nel- 
l’isola 1111 lavoro non solo di prtyarazioiw niii 

di iniziata eswiizione, voluta soltanto da 
questo Governo, di trasforniazioiw gran- 
diosa che ha acctw Ic spt~aiizc iion su10 dell(b 
nostre masst’ contaciiiic~ ina anchc di quellc di 
altre zone chc guardailo alla Sardrgna con 
maggior fiducia chc allr mobili sahbic drl 
deserto P ad altri sbocchi (li mniigrazioirt~, 
t’ si sono già stanziate moltc decine di mi- 
liardi - non si provvedtissc> a ricostruirti ci0 
che è andato distrutto ii i .  qut)sti giorni ? 

S o i  abbiamo una salda fiducia nell’opera 
del nostro Governo che solo ( 1  per primo ha 
osato affrontare in modo e con mezzi impu- 
iienti i l  prohlenia della Sardegna, r partico- 
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.lare fiducia, in questo campo che ci interessa, 
nel giovane ministro dell’agricolpra verso il 
quale convergono, me lo lasci dire l’onorevole 
Fanfani, le grandi speranze delle masse con- 
tadine di tutta Italia iiel loro sogno di giii- 

Onorevoli colleghi, e iicllr ore del dolore 
che le popolazioni chc vivono, come quelle del- 
la Sardegna, lontane dal centro della na- 
zione: misurano i l  grado di solidarieta e di 
fratellanza da parte delle altre regioni e so- 
prattutto da parto dello Stato ch? ti i t tc le 
impersona nella sua sintesi. 

Fats che il grido delle popolazioni sarde 
t r o k  pronta eco nei vostri cuori e che ad esse 
risponda, con quella spontaneità coli CUI esse 
han sempre risposto nei casi di calamita 
nazionale e soprattutto nelle ore gravi ed 
.oscure della patria, una spontaneità ed uno 
slancio che restwanno il nioniimento più 
altero delle tradizioni di eroismo e di sacri- 
ficio della nostra gente. (Vivi  applausi ul 
centro e a destra - Congrutulazioni). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Franzo, 
Ferraris, Sodaiio, Marenghi, Babbi, Turco, 
Bernardinetti, De’ Cocci, Vicentini, Bonoini, 
Diecidue, Balduzzi, Monticelli, Ferreri e 
‘Troisi hanno presptato il seguente ordine 
.del giorno: 

’ stizia. 

(1 La Camera, 
considerato il grave stato di disagio che 

si è venuto a determinare per il ritardo del 
pagamento dei contributi ,dello Stato nella 
spesa delle opere di miglioramento fondiario; 

considerato, altresì, il gran numero di 
domande di contributo giacenti inevase, per 
mancanza di fondi, presso gli Ispettorati 
agrari compart,imentali; 

constatato che i recenti stanziamenti del- 
la Cassa per il Mezzogiorno sono limitati alle 
.opere di miglioramento fondiario da eseguire 
in alcuni comprensori di bonifica, mentre del 
t4t to insufficienti appaiono gli otto miliardi 
destinati alle zone che non risultano di perti- 
nenza della Cassa per il Mezzogiorno e che 
rappresentano la più gran parte del territorio 
nazionale; 

ritiene giunto il momento di porre allo 
studio una sostanziale revisione di tutto il 
settore dei miglioramenti fondiari, per quan- 
to attiene sia alla procedura - tenendo pre- 
sente in questo campo la necessita del massi- 
mo possibile decentramento - sia alla mi- 
sura del contributo, in rapporto alle opere 
sussidiabili e alle caratteristiche dell’impre- 
sa agricola, con particolare riguardo alle esi- 
,aenze della piccola proprieta coltivatriee; 

____- 

chiede intanto una sollecita istruttoria 
delle domande gi& present,ate, onde ammet- 
tere a contributo, innanzi tutto, le opere di 
ripristino dei danni i arrecati dalla guerra, e 
inoltre quelle veramente meritevoli del con- 
corso statale, sia per i vantaggi d’ordine ge- 
nerale sia per l’auspicata azione di difesa e 
di consolidamento della piccola proprieth, 
specie se ricadente in zone montane; 

auspica infine la pronta erogazione di 
mezzi adeguati alla import,anza di questo fon- 
damentale settore 1) .  

IA‘onorevole Fraiizo ha facolta di svol- 
gerlo. 

FRANZO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, il gruppo dei col- 
t itatori diretti ha creduto opportuno presen- 
lare questo o,rdine del giorno sui migliora- 
menti fondiari affidando a me l’incarico di 
illustrarlo. 

Il problema rientra nella esigenza di per- 
seguire, da parte del Governo, una pih larga 
politica creditizia a favore della produzione 
agricola, esigenza questa posi a all’ordine del 
giorno dal nuovo ministro dell’agricoltura. 
@ di ieri, infatti, la notizia che il ministro 
Fanfani, in una riunione svoltasi al Mini- 
stero del bilancio, presenti i ministri Pella., 
Vanoni, Campilli, abbia iniziato un approfolt- 
dito esame per il potenziamentu dell’agri- 
coltura sottolineando soprattutto la necessità 
di stanziamenti adeguati per i miglioramenli 
fondiari. Le notizie dei giornali dicono che, 
in linea di massima, i l  programma elaborato 
prevede la concessione di congrui coiitri- 
buti, sia diretti, sia sottoforma di interventi 
nel pagamento di interessi, a quanti, singoli 
o cooperative, puntino sull’auniento del grado 
di produttivita della terra. Ora, se queste 
notizie sono esatte, come credo siano, lo 
sforzo del Governo e l’appoggio positivo del 
ministro Fanfani determineranno indubbia- 
mente anche in questo campo quell’incro- 
mento della produzione e quella maggiore oc- 
cupazione di manodopera che è, appunto, nelle 
finalitg dell‘azione programmata dal Governo. 

Premessa, adunque, l‘enorme iniportanza 
di questo settore e riconosciuta, anche da 
part’e del Governo, la opportii~iità di una 
pih larga politica di coritributi all’iniziativa 
privata nella esecuzione di dett,e opere di 
miglioramento, permettetemi di aggiungeie 
che l’attuale inadeguata erogazione di fondi 
per contributi di miglioramento costituisce 
da circa due anni motivo di vivo nialcoiitento 
tra gli agricoltori, e serio ostacolo all’incre- 
mento della produzione. 
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L’iniziati\t:’a privata, a causa della ina-- 
cleguatezza di tali stanziamenti, è stata co- 
stretta a segnare il passo determinando, di 
conseguenza, l‘arresto nella necessaria opera 
di trasformazione fondiaria di molte aziende 
e un mancato assorbimento di mano d’opera. 

Difatti gli undici miliardi e mezzo della 
legge del 23 aprile 1049, n. 165 si sono rapi- 
damente esauriti e pertanto è giocaforza oggi 
predisporre altri congrui stanziamenti alla 
specifica bisogna. Abbiamo poi da lamentare, 
oltre a qucsta insufficiente erogazione di 
fondi, il ritardo enorme che viene frapposto 
al pagamento dei contributi statali a quei 
pochi agricoltori chc hanno potuto averc 
questi vantaggi. .G altresì noto che da oltre 
due anni gli ispettorati agrari comparti- 
ment.ali non accettano pih alcuna nuova 
domanda di contributo, in quanto i fondi 
sono esauriti. Ora, lo stragrande numero 
delle domande giacenti, la riconosciuta ne- 
cessità di provvedere con mezzi adeguati 
a stimolare l’iniziativa privata in un settore 
di tale importanza, l’insufficienza degli S mi- 
liardi destinati per le opere di miglioramento 
fondiario alle zone che non risultano di per- 
tinenza della Cassa per i l  Mezzogiorno, e che 
rappresentano gran parte del territorio na- 
zionale, esigono iin in t,ervento statalc ra- 
zionale, metodico , continuativo, non extra 
bilancio ma in bilancio ordinario affinché 
ci sia la sicurezza della continuativit8 della 
erogazione. 

Mi permetta inoltre, onorevole ministro, di 
sottoporle una richiesta che è parimenti 
sentita, cioè che l’istruttoria di quesk nu- 
inerose domande presentate sia il pih possi- 
bile sollecita. Forse non sarebbe’ inoppor- 
tuno, in questo campo, l’applicazione di un 
sistema di decentramento che permettesse 
di esaminare in Zoco JI? singole richieste al 
vaglio delle esigenze produ ttivistiche, in 
inodo da poter concedere il contributo seriza 
passare attraverso tutti i rivoli burocratici 
che sono attualmente ncl nostro sistema. 
Quindi, istruttoria sollec.ita e revisione del- 
l’attuale procedura, allo scopo di dare, con 
un decentramento maggiore, una speditezza 
migliore alle pratiche in . parola. Occorre, 
infine, fissare criteri di priorit8 nella con- 
cessione dei contributi tenendo soprattutto 
presenti le esigenze della piccola proprietà 
coltivatrice. 

Conosco la circolare niinisteriale cui fa  
riferimento la relazione dell’onorevole Go- 
rini in merito a questo problema, e cioe la 
circolare numero 1s del 24 luglio scorso, la 
quale: in linea di massima, fissa i criteri sui 

quali gli organi dell’ispettorato compart.i- 
nien tale dovrebbero basarsi per stabili re 
una priori t A  nella. concessione dei sussidi. 

Mi pare senz’altro che tali criteri siano 
ottjmi, ma vorremmo che tra essi vi fosse 
anche quello di dare la preferenza alla piccola’ 
proprietk coltivatrice, soprattutto a quella 
nelle zone colpite dalla guerra, e nelle zone di 
montagna. Che si fissassero, insomma, dei 
criteri di priorità non assolutamente rigidi, 
ma chiaramente indicatori. 

Naturalmente, se i fondi stanziati su que- 
sto fondamentale settore fossero adeguati 
alle n~olteplici numerose richieste, il problema 
della fissazione d i  criteri di priorida non si por- 
rebbc. 

Il problema, invece, si pone in considera- 
zione appunto della sproporzione t ra  fabbi- 
sogno e stanziamento di fondi. Infatti, con- 
tro ‘uno stanziamento di 8 miliardi per la 
concessione di sussidi in conto capitale, di 
cui alla legge 28 marzo 1951 numero 266, l’im- 
porto delle domande ammontava nel noveni- 
bre 1949 - si badi bene, alla data del novembre 
del 1949 - ad oltre i00 miliardi, cui dovrebbe 
corrispondere un sussidio di circa 40 miliardi. 

Mi pare superfluo, onorevole ministro, 
far prescnte a lei, sensibilissimo ai prohlemi 
della produzione e del lavoro, gli innumerevoli 
vantaggi che potrebbero ricavarsi da una 
larga politica creditizia in agricoltura, so- 
prattutto nello specifico settore dei niigliora- 
menti fondiari. Oltre ad una possibilit8 im- 
mediata di impiego di manodopera, noi, po- 
tremmo avere, infatti, a trasformazione avve- 
nuta, uno stabile impiego di unità lavorative: 
obiettivi, questi, della politica programmata 
dal Governo. 

A questi duo clementi: immediato impiego 
di manodopera c stabile impiego di unità la- 
vorative a t,rasforniazione avvenuta, ne va 
aggiunto iin terzo, certamente non meno im- 
portante, che 6 quello dell’incremento della 
produzione, incremento che sarebbe senz‘al- 
tro conseguito in misura notevole dalla rea- 
lizzazione di una t.ffica.ce poli t,ica di contributi 
all’iniziativa, privata iiella esecuzione di opere 
di miglioramento fondiario. 

Senza accennare, poi, che si perseguirebbe 
concretamente l’auspicata azione di difesa E 
di consolidamento della piccola proprieth con- 
tadina. . 

Tengo a ringraziare il ministro per avere 
gi8, soprattutto in questi giorni, puntualiz- 
zato e centrato questo fondamentale pro- 
blema ai minist,ri competenti di altri dica- 
steri, perché è noto che il potenziamento 
dell’agricoltura non può essere soltanto un 
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problema riso!vibile dal Ministero clell’agri- 
coltura, ma è soprattutto problema di Go- 
verno che va portato a soluzione mediante 
l’effettuazione di un’organica politica credi- 
tizia concertata coi ministri del tesoro e del 
bilancio. 

Questo problema, quindi, onorevole mi- 
nistro Fanfani, non lo raccomando alla sua 
sensibilità, ma alla sua ben nota capacitzi di 
saper convincere gli altri colleghi d i  Gabinetto 
della assoluta esigenza di assicurare alla 110- 
stra agricoltura una politica creditizia a piìi 
largo respiro, presupposto primo della difesa ‘ 
integrale dell’economia agricola del nostro 
paese. (Applausi al centro e u destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Corona Gia- 
conio, Franzo, Ferraris, Sodano, Babbi, Ma- 
renghi, Turco, .Bernardinetti, De’ Cocci, Vi- 
centini, Russo, Balduzzi, Bonomi, Diecidue, 
Monticelli, Ferreri. Sabatini e Troisi hanno 
presentato il seguente ordine del giornn: 

- 

(C La Camera 
fa voti 

perché i l  problema della montagna, inteso 
nei suoi molteplici aspetti d’ordine econo- 
mico-sociale e di assetto fisico, venga orga- 
nicamente impostato e avviato ,senza ulteriori 
indugi n soluzione, coordinando le iniziative 
in atto e .  apprestando strumenti legislativi e 
mezzi adeguati al fine da raggiungere n. 

L’onorevole Giacomo Corona ha facoltzi 
di svolgerlo. 

CORONA GIACOMO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il mio 
ordine del giorno è come una carta bianca 
sulla quale non è scritto niente. Sono stati 
gli interventi di ieri a proposito del prohlema 
della montagna - quello completo, orga,iiico, 
dell’onorevole Ghislandi e quello più sbricio- 
lato, per così dire, dell’onorevole Ceccherini 
che hanno tracciato un quadro accorato 
di questo problema. Non dirÒ che a.bhiano 
‘detto tutto, perché chi vive il dramma delle 
popolazioni di montagna sa quant,e compo- 
nenti sono entrate ad aggravare questo pro- 
blema; un problema che va gusrdato in una 
visione di collegamento e di connessione coli 
tutti gli altri problemi nazionali. 

I1 considerare il problema della montagna 
isolato da tutte le componenti nuove, che 
lo hanno aggravato, significa avere di esso 
una visione monca, e significa essere indotti 
ad adottare provvedimenti che non lo ri- 
solverebbero. 

Nsn è più dilazionabile la soluzione di 
quest,o prcblema, che, oltre a riproporre e 

riprodurre acuiti ed esasperati tutti gli aspet- 
t i  angosciosi della situazione economica na- 
zionale, ne ha d,ei propri. È quindi un pro- 
blema di fondo, un problema grosso, uno di 
quei pivblemi che ci assillano ogni giorno. 

La situazione è stata descrit La con parola 
appassionata ieri. da un collega dell’estrema 
sinistra; io, della maggioranza, non posso che 
sot.toscrivere quanto egli ha detto, anche 
perché il collega Ghislandi, in quel suo in- 
tervento, non ha inserito alcuna. specula - 
zioiie politica : ha constata1.o un’a txiste e do- 
!orosa realta. So che l’onorevole ministro 
ha piena conoscenza della gravilA e dell’ur- 
genza del problema, e che non ha indugiato 
a studiarne .i niezzi per risolverlo. 

Un punto, sul quale desidero conoscere 
Il pensiero del ministro e che mi ha spinto 
a lasciare alla sua genialita realizzatrice la 
ricerca dei mezzi per risolvere i l  problema, 
è questo. 11 problema montano è stato com- 
plicato recenteniente dal fatto che la nion- 
tagna, oltre ad essere sede di vita di 9 milioni 
di italiani, è divenuta anche il centro di co- 
lossali interessi, come quelli idroelettrici, e 
sta diventano sempre pih la sede di  una iri- 
dustria turistica, di cui i l  nostro Presidente 
ha avuto modo di constatare il fiorente 
sviluppo. Penso che, se il ministro Fanfani do- 
vesse operare con gli st,rumenti legislativi e 
con i provvedimenti esecutivi propri del set- 
tore di sua competenza, farebbe, sì, un passo 
molto avanti nella risoluzione del problema 
della montagna, ma non farebbe quanto 
occorre affinché la’ montagna possa porre le 
basi per una sua vita economicamente e so- 
cialmente autonoma e per il suo progresso. 

Se io penso alla vastit.B di questo pro- 
blema e penso che è problema di mezzifi- 
nanziarì, e che l’intervento finanziario dello 
Stato deve indirizzarsi su due direttrici 
- quella di un int,eresse permanente e collet- 
tivo alla conservazione della terra e l’altra 
dell’interesse contingente .delle popolazioni 
della montagna a’mjgliorare economicamente 
e sociahnente la sede della loro vita - se 
penso a questo, dico francamente che mi 
afferra un fondatd scetticisnio, ché non ha- 
sterebbe l’intero bilancio dello Stato a rea- 
lizzare questa opera gigantesca di redenzione 
fisica, economica e sociale della montagna. 

Ed allora bisogna cercare di  premere altre 
leve e di battere altre strade. EsistOno queste 
leve e queste strade? Esistono, e mi permetto 
d i  indicarne due. 

La prima è il turismo: so che non è com- 
petenza del Ministero dell’agricoltura, ma il 
turismo si fa anche can le foreste. 
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ln nioiitiigiia vi e ,  inoltrtb, 1111 pa triniuJiio 
idroelettrico che va difeso, ed il nostro Go- 
verno, primo fra tutti i governi d’italia, ne 
ha intrapreso la difesa; ma vi è anche u i i  
patrimonio estetico, che va anch’esso tutelato. 
J’a montagna è povera e, come tutti i poveri, 
dB generosamente senza nulla chiedere: dB le 
sue acque per l’irrigazione’e per reildere pih 
fertili le terre del piano, d& le sue acque per 
rendere sonailti le officine dei nost,ri centri ed 
assicurare, così, il pane a milioni di operai. 

Questa ricchezza, questo oro liquido, costi, 
costa alla montagna italiana ed al montanaro, 
che e il  protagonista della vita della monta- 
gna ? Talvolta. cosla addirittura l’elimi~iazioiif~ 
del suo podere, cioè il sacrificio della stessa 
base economica della sua vita, a causa della 
costruzionc dei bacini idroelettrici; quasi 
sempre questa ricchezza costa anche il’depau- 
peramento del patrimonio estetico della mon- 
tagna, perchi! questi impianti, così necessari 
al progresso della vita economica di un paese, 
costituiscono uii’offesa ed un’ingiuria alla 
bellezza, della . montagna. Per riparare il. 
questi dantii f u  elaborata quella legge che sla- 
bilisce R carico degli imprenditori idroelettrici 
la corresponsione ;i favore dei comuni moii- 
tani di un caiioiie di 1.200 lire al chilovall. 
Non è niolto, ma è pus sempre l’af€lusso di una 
cospicua ricchezza verso la moii taglia. Essci 
ha la sua base, oltre che nel doveroso senli- 
mento dai solidarieta. nazionale e spirituale 
verso questa popolazione, in quel dovere 
morale che la nazione deve sentire verso i 
montanari per ciò che hanno fatto in pace 
e in guerra e per la vita eroica che continuano 
ci condurre sui lorri monti. Si restituisce alla 
montagna parte di quanto essa dona alla w- 
munita nazionale, ed in questo coiisiste il foii- 
damento giuridico della tanto atl esa legge. 

L a  legge sulla inontagna deve tu telaihe 
anche il patrinionio estetico, il paesaggio. 
Goethe ha scritlo chc la S\+izzera è tale in 
quanto ha i boschi, (1 noi sappiamo quanto 
I’econoinia elvetica sia fondata sull’attivit & 
turistica, di cui il bosco 6 la cornice ideale. 

lo sono qui a testimoiiiarvi un evento che 
vi sembrerk miracoloso: la vecchia economia 
povera della montagna, tradizionalmente ini- 
postata su un’arretrata economia ogrario-pa- 
storale, si e rinnovata in ninlte zone alpine e 
si ‘e imperniata sul fattore tutistico, o da 
questo e stata integrata. Capisco che non si 
può fare del turismo in tutta la montagna ita- 
liana, ma nelle zone dove esiste questo patri- 
monio estetico, la si debbono concentrare i 
mezzi, per la creazione dei servizi sociali indi- 
spensahili al turismo. 

assurdo pensare che si possa fare del 
turismo dove manca l’acqua, dove non vi 
sono strade, che sono la vita. del turismo. 

Ecco, quindi, che anche la politica del 
Ministero dei lavori pubblici è fondaniental- 
niente interessata a questa impostazione più 
generale del problema, allo scopo di assicurare 
alla montagna i servizi sociali (acquedotti, 
strade, fognature) che costituiscono il pre- 
supposto per 1’ affermarsi del turismo alpino. 

Onorevole ministro, mi permetto dubitare 
che ella riesca a, risolvere radicalmetite i l  pm- 
blenia della niontagna trascurando la valoriz- 
zazionc delle due fnrzp economiche alle quali 
ho accennato e che la moiitagnit possiede. 

A proposito del problema dello spopola- 
rriento della montagna, alcuni hanno afferma- 
to  che si tratta di una questione fisiologica, di 
una conseguenza della civilt8. Non 6 così, ono- 
revole Fanfani. Nel mio Cadore, ed ovunque, 
credo, i montanari sono atlaccalissimi alla 
loro terra. Quando tornano dall’estero, do- 
ve crano stati costretti a recarsi per il lavoro, 
la prima cosa che fanno è i l  complctamento 
della loro casetta, la migliore sistemazione 
del loro podere. Esiste fra il  montanaro e la 
sua montagna un legame spiritualo indistrut- 
libile, che non si spezza mai. Cosi i l  nostro 
Presidente del Consiglio come il più umile 
montanaso sono attaccatissimi alle loro mon- 
tagne., 

Anche se il montanaro e costretto a per- 
correre le vie dolorose del mondo, vi è sem- 
pre un vincolo, un legame in fondo al suo 
cuore che lo tiene avvinto alle SU(’ monta-‘ 
gne. Un montanaro, a proposito dello spo- 
polamento della montagna, .ha scrit,to una 
frase assai espressiva che rende ben chiara 
la causa dello spopolamento: anchrl i lupi 
scendono al piano quando haiiiio fanie. 

Come si fa a pensare di fronteggiare lo spo- 
polamento cori I’istituzionc di ordinamenti 
produttivi razionali, quando in montagna 
non può attuarsi un’economia agraria razict- 
iiale per i 1 fenomeno della polverizzazioiie 
delle terre ? Quando non esiste, se 11011 come 
eccezione, l’unità agraria organica ? Vi sono 
dei piccoli appezzamenti di terra, dei fazzo- 
letti di terra dispersi e posti ad altimetrie 
distanti tra loro 500 metri ed oltre. Da ciò 
liti di confine: servit0, e: soprattutto, im- 
possibilita di praticarvi sistemi moderni e 
razionali di coltivazione. 

Spero che anche per questo settore si 
prenda la strada giusta adottando provvedi- 
menti che impediscano un’ulteriore disper- 
sione particellare e ne favoriscano la riu- 
nione. 
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Onorevole Fanlani, ella ha inventato i 
cantieri d i  rimboschimento. Debbo dirle una 
cosa: ella ha fatto il ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste quando era ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Voglio 
sperare che, ora che e minislro dell’agricol- 
tura e delle foreste, il problema del rimboschi- 
mento verrà affrontato sul serio, con la  pre- 
disposizione di un piano organico. 
. MICELI. Non come quello dei cantieri di 

rimboschimento.. . 
CORONA GIACOMO. 130 letlo un suo 

.articolo, onorevole Fanfani, nel quale si parla 
,della festa degli albciri, chc credevo fosse una 
festa ishituita dal fascismo; invece ho appreso 
che essa risale a circa cinquant’anni fa,  e ho 
avuto piacei.~ che sia.’ stata ripresa questa 
iniziativa. 

11 rimboschimeiito deve essere veraniente 
uno dei punt,i centrali di tutta la politica del 
ministro dell’agricoltura e delle foreste. Noi 
abbiamo una situazione fores tale tremenda, 
onorevole ministro, ed ella lo sa. Ben 124 mila 
ettari di bosco dur.ante il periodo della guerra 
solio and.ati distrutti. A questo si aggiunga 
lo strazio inferto alle foreste nel dopoguerra 
.dalle popolazioni, a causa della miseria e 
,della scarsa vigilanza. Inoltre, il trattato di 
pace ci ha prisiato al confine orientale di una 
meravigliosa foresta di circa 300 mila ettari. 
La difesa forestale s’impone soprattutto per 
quattro ordini d i  ragioni: primo, solo il bosco 
può consentire una effettiva e permanente 
difesa idro-geologica e dare stabilità e sicu- 
rezza al piano; secondo, il bosco costituisce 
anche un patrimonio estetico; terzo, j l  bosco 
rappresenta un notevole patrimonio econo- 
mico, specialmente perché noi dobbiamo im- 
portare ingenti quantità di legname e di ma- 
terie legate all’industria del legno; e in  
quarto luogo i l  bosco ha aache una funzione 
spirituale. Se voi non. volete distruggere, 
con una visione freddamente economica, 
,quello che I poeti dell’antichità romana, ed 
.anche i moderni, hanno scritto e scrivono sul- 
l’azione purificatrice del bosco, dovete rico- 
noscere che, specie nell’epoca angosciat,a in 
cui viviamo, il bosco ha anche una funzione 
spirituale. 

Che cosa dobbiamo fare ? Facciamo sem- 
plicemente ciò che fanno i francesi. Qualche 
volta guardare fuori della finestra di casa 
nostra puo essere utile. I francesi, che hanno 
iin patrimonio boschivo piìi del doppio del 
nostro e qualche milione di abitanti di meno, 
hanno compreso che la difesa stessa delle 
ragioni essenziali della vita di un popolo, e 
vorrei dire della civi1t.à di un popolo - vi 

sembrerà un paradosso - risiedono nel bosco. 
Se penso alla civiltà che fiorì nella Magii.a 
Grecia, a Sibari, .a Crotone, e vedo oggi la 
desolazione di quelle lande desertiche e me 
le figuro come le hanno descritte Virgilio ed 
altri poeti, mi convinco che non e un para- 
dosso la mia affermazione che al bosco sono 
legati la civiltà e il benessere di un popolo. 

Ora, i francesi questo lo hanno capito e 
hanno ingaggiato iina gran.de battaglia, che 
affida il successo non alle circolari del mini- 
stro agli uffici periferici, ma utilizza la forma 
pih moderna, pih seducente e più convincente 
di propagan-da. Ovunque è scritto: (( Francesi, 
rimboschitf ! 1); ed i francesi o hanno rimbo- 
schito. 

Una legge francese del 1946 si propone di 
creare due milioni di ettari di boschi nuovi 
in Francia, e questo paese non ha i problemi 
che abbiamo noi, perché non’è assillato dal 
problema delle frane e delle alluvioni, che 
producoiio da noi distruzioni tali che fanoo 
sanguinarc il nostro cuore. 

Signor min-istro, avrei aiicora molte cose 
da dire in questa materia. Insisto però SLI una: 
si iirteressi al rimboschi,mento, si interessi alla 
sistemazione idrologico-forestale, al fine di 
conservare la terra, perché la terra, con l’al- 
lontanarsi del montanaro, se ne va nei biondi 
fiumi. Si faccia in  modo che i l  montanaro 
resti sulla moiitagna, perché egli rappresenta 
la prima difesa operante ed iiisostituibile 
della montagna. Il montanaro non si allon- 
tana dalla montagna per sua comodità, ma 
perche 13 costretto dalla miseria; faccia, ono- 
revolr ministro, che i montanari possano u n  
giorno veder realizzata la loro aspirazione: 
vivere poveyi, ma vivere sui loro monti, 
possano dalle convalli far giungere fu-io a noi 
il grido di gioia, con cui Pietro espresse a 
Gesh la sodisfazione profonda che provava 
stando sul monte: bonum est nos hic esse. 

Insomma, signor ministro, bisogna creare 
possibilità di vita in montagna. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. Gli  onorevoli Sodano, 
Franzo, Ferraris, Babbi, Marenghi, Boiiomi, 
Ferreri, Troisi, Bernardinetti, De’. Cocci, 
Loiigoni, Balduzzi, Diecidue e Monticelli han- 
no presentato il seguente ordine del giorno: 

CC La Camera, 
rilevata l’importanza tecnica, economica 

e sociale della difesa delle colture agricole, 
specie di quelle viticole e ortoflorofrutticole, 
a mezzo degli anticrittogamici rameici; 

constatat.i i gravi inconvenienti verifica- 
tisi nella campagna passata a seguito della 
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inadeguata disponibilità di questi essenziali 
prodott,i, anchc in rapporto allo sfavorevole 
iuYdamento stagionale, con le gravi e dannose 
ripercussioni sui prodotti agricoli, in partico- 
lare sui piccoli coltivatori; 

considerata la necessità di assicurare 
tmpeslivamente una congrua disponibilità 
d i  t.ali prodotti per la campagna 1951-52: non- 
ché di apprestare i mezzi adeguati per la re- 
golare distribuzione ai produttori, 

. invita i l  Govemo: 
10) a predisporre in tempo utile un pia- 

JIU di approvvigionamento del mme e di ri- 
partizione pruuinciale dei derivati rameici in 
rclazionc alle accertate necessità di ciascuna 
provincia; 

20) ad assicurarsi affinchk alle riparti- 
zioni stnbililc facciit seguito la effettiva di- 
tribuzione dei quantitativi assegnati, in mi- 
sura tale da garantire la disponibilità di anti- 
crittogamici occorrenti ai trattamenti delle 
piante coltivate; 

30) a considerare l’opportunità di inter- 
venire nclle zone, nclle quali si constatino 
gravi inconvenienti nella distribuzione dei 
predetti derivati, adottando eventuali san- 
zioni a carico di distributori responsabili di 
irregolarità nella immissione sul mercato I,.  

L’onorevole Sodano ha facoltà d i  svolgerlo 
SODASO. L’ordine del giorno non ha, 

bisogno di una profonda illustrazione perché 6 
molto chiaro. Esso consta di tre punti: il primo 
invita il Governo a disporre in tcrnpo utile 
un piano di approvvigionamento del rame 
o la distribuzione dei derivati secondo le 
necessità di ciascuna provincia; i l  secondo 
invita ad assicurarsi che alla ripartizione 
faccia seguito una effettiva distribuzione sul 
mercato; il terzo’ considera l’opportunit& 
di intervenire nelle zone per le quali si con- 
statino gravi inconvenienti nella distrihu- 
zi one. 

Le assegnazioni di solfato di rame e le di- 
sponibili tà complessive nell’annata testè de- 
corsa raggiunsero la cifra di 825 niila quintali. 
Tale disponibili th, ripartita provincialmente, 
si 6 dimostrata particolarmente inadeguata 
anche a causa dell’avverso andamento sta- 
gionale, che ha richiesto un maggior impiego 
(li trattamenti a base di anticrittogamici. 

Si è venuta a creare pertanto in moltis- 
sime province, nel corso tlell’annata agraria 
passata, specie nel periodo primaverile, una 
situazione di grave carenza di detti prodotti, 
che ha causato un vivissimo allarme fra i 
produttori agricoli e in particolar modo fra i 
coltivaLori diretti, che non hanno la possihi- 

litA finanziaria di fare larghi approvvigiuna- 
menti, specie quando, come si è verificato, i 
prezzi salgono artificiosamente a causa degli 
imboscamenti del prodotto. 

:i seguit.0 di tale situazione, in inoltissinitb 
z.oiic i prezzi del solfato di rame dalle 15 mila 
lire sono saliti ad oltre 20-24 mila lire al quin- 
tale e, d’altra parte, va sottolineato che mol- 
t i  produttori non hanno addirittura potuto 
approvvigionarsi dell’intero fabbisogno. L‘a- 
zionr calmieratrice degli m t i  cooperativi si G 
comunque dimostrata. ntilissima, Dnch6 tali 
organismi. hanno avuto in inagazziiio suffì- 
cienti scortc di anticrittogamici rameici (iii 
particolarc solfato di ranie, tuttora laaga- 
mente prefeiito dagli agricoltori nei confronti 
degli ossicloruri). La politica delle asse- 
gnazioni supplementari nel corso dell’annata 
B slata altrettanto utile, ma non ha potuto 
eliminare gli inconvenienti A gli a,busi di cui 
sopra. 

Allo scopo, pertanto, di ovviare tempe- 
stivamento sin dagli inizi della campagna 
i95 1-52 al] e deficienze riscontrate 1’a.nno 
scorso, occorre organizzare e disciplinare su - 
bjto la produzione e la distxibuzione del sol- 
fato d i  ranie, in modo d.a assicurare un rego- 
lare rifornimento ai produttori agricoli di 
questi prodotti essenziali alla difesa delle 
piante coltivate dalle malattie criftogamiche. 

Non va dimenticato, al riguardo, che tale 
difesa assume una importanza oltre che tec- 
nica, di grande rilievo economico e quindi 
sociale. Si conta infatti a svariati miliardi 
di lire il valore dei prodotti agricoli perduti 
annualmente a causa di una insufficiente 
protezione delle piante coltivate. 

Assicurata la completa d.isponibilit& di 
tali prodotti nelle varie stagioni dell’annata 
agraria, in relazione ai Sngoli fabhisogni pro- 
vinciali a mezzo di un piano di ripartizione 
che tenga presenti tali accertati fabbisogni, 
occorre vigilare e intervenire perché la ven- 
dita da parte dei distributori avvenga con 
regolarita e tempestivitri, ed il piano di ri- 
partizione, lo lasciamo alla disc.rezions degli 
organi competenti. 

Signor ministro, ella conosce meglio di 
noi quale sarebbe la situazione dei viticui- 
tori e degli ortofrutticultori qualora venisse 
a mancare questo prezioso farmaco, unico per 
combattere le malattie delle loro piante e dei 
loro prodotti. Elk conosce questi lavoratori 
anche at,traverso la pratica esperienza di un 
passato recente; nei primi giorni del suo mi- 
nistero ha sentito le lamentele di questi con- 
tadini attraverso delegazioni provinciali di  
categoria, interventi di parlamentari, me- 
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moriali e sollecitazioni da parte di prefetti ed 
ispettori’ agrari; facc.ia sì che questi inconve- 
nienti non si abbiano più a ripetere. Noi sia- 
mo sicuri del suo interessamento, che non ci 
è mai mancato: e di questo ne posso far fede 
.da questa tribuna parlamentare. Ebbene, 
signor ministro, sia come sempre lungimirante 
e provveda anche a questo, aEnché non ab- 
biano più a ripetersi gli inconvenienti del 
passato. I viticultori italiani gliene saraiino 
riconoscenti. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Vocino: 

(: La Camera, 
rilevata ia oppohmitii di intensificare 

io studio e !a soluzione dei problemi relativi 
al razionitle incremento dell’olivicultura ed 
-7: niiglioramento dei pascoli montani, miglio- 
ian2enio inteso anche (( ad arrestare quella 
,emorragia di popolazione verso i l  piano che 
. ]vi rende .enipre pii1 acuto i l  fenomeno della 
disoccupazione D; 

considerate le condizioni di estremo di- 
sagio in a i i  vivono le popoltizioni -agricole, 
pastorali e peschereccie del promontorio gar- 
ganico e le possibilità in atto di migliorare 
wisibi!mente tali condizioni, 

a disporre c.he siano rivo1t.e particolari attcn- 
zioni e vengano adottate efficient,i provvidenze 
peyché si possano finalmente attuare sul Gar- 
pano : 

a) i progetti da tempo elaborati per l’in- 
nesto degli olivastri, cospicuo patrimonio 
t,uttora esistente ma che, se trascurato, Fra- 
dunlmente andrebbe distrutto; 

b)  i l  miglioramento di quei pascoli mon- 
tani; 

c) la ricostruzione, ove occorra, del mali- 
io hoschivo; 

-d) la repressione drastica dell’abigeato; 
e) i l  miglioramento delle condizioni it- 

f,iche nei laghi garganici che att,ualmente, per 
i l  ritardo di indispensabili lavori di dra- 
quggio, attraversano una grave crisi, esaspe- 
rando quella poverissima e pur laboriosa po- 
polazione di pescatori >I.  

L’onorevole Vocino ha o facoltà, di svol- 
gerlo. 

VOCINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò brevissimo. Questo mio ordine 
del giorno può sembrare a prima vista circo- 
scritto a pochi problemi di carattere locale, 
e percib-di limitato interesse. Non e così. Le 
questioni alle quali esso si riferisge non sono 
solamente locali, non sono solamente rilievi 

invita i l  Governo 

delle condizioni dolorose e preoccupanti di 
una modesta zona montana, che ha pure le 
sue peculiarità e le sue necessità. 

Esse si proiettano invece, con gli stessi 
aspetti e con la stessa urgenza, su altre zone 
d’Italia, le quali tutte richiedono una mag- 
giore attenzione e comprensione nel rilevarle, 
una maggiore sensibilità nell’affrontarle e nel 
risolverle. 

Incremento dell’olivicultura: io non mi 
riferisco, onorevoli colleghi, ai problemi grossi 
dell’olivicultur.a, che già preoccupano ed im- 
pegnano l’opera dei tecnici e degli interessati 
- e quindi anche del ministro dell’agricol- 
tura - sotto tutti i loro complessi aspetti 
agronomici ed economici. lo mi limito alla 
urgente necessi t& di provvedere all’innesto 
degli olivastri che esistono spontanei nei pa- 
scoli inacchiosi di alcune zone di collina e di 
montagna. Urgente necessità, poiché questo 
prezioso patrinionio di piante, se è lasciato 
così come è al pascolo, finirà con l’essere gra- 
dualmente distrutto dai pastori per farne 
legna e dalle capre, animali deleteri sotto 
questo aspetto. 

Vi è per il Gargano un progetlo per 11 con- 
seguimento di questo fine. Occorrono i fondi, 
nia, nel ricercarli e nell’inipegnarli, è necessa- 
rio valutare a quale redditizio frutto essi sa- 
rebbero impiegati. Voi lo sapete, onorevoli 
colleghi: l’olivo è una pianta che tarda ad 
essere redditizia. Di qui, la, riluttanza, nella 
moderna, affannosa economia, a piantare 
nuovi oliveti. L’olivastro sotto questo profilo 
ci viene incontro. Ì3 evidente che, innestan- 
dolo, oltre ai benefici riflessi, di carattere so- 
ciale, che si apporterebbero a quelle popola- 
zioni contadine, si verrebbe certamente a con- 
seguiTe un rilevantissimo vantaggio agronomi- 
co, diretto a raggiungere la meta pecora- 
olivo. 

Pascoli: j pascoli del Ciargano sono ma- 
grissimi, perche le sue colline e le montagne 
a pascolo sono per la massima parte, in seguito 
ad un inconsulto e rapace disboscamento, di- 
ventate aride petraie carsiche a frutici e a 
macchie basse, quando ci sono, e a misere 
chiazze di erbe che d’estate scompaiono. La 
necessità quindi di intensificare in quelle zone 
più che altrove un razionale rimboschimento 
e, dove possibile, l’impianto di foraggere irri- 
gue ed anche asciutte, è evidente. 

Invoco la particolare attenzione del mini- 
stro, nella fiducia che si possa ridare alla re- 
gione quella ricchezza pastorale che aveva i H  
passato e che purtroppo, per molteplici cause, 
ha perduto in questi ultimi anni, non ultimo., 
fra’ queste cause, l’abigeeto. 
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il contadino, nelle nostre cosiddette masseric, 
vive ad un livello inferiore a quello delle he- 
stie ! Vi sono luoghi ove il .cont.adino vive 
nei c.arretti per dormire isolato dalle bestie che 
potrebbero assalirlo durante le ore di riposo. 

Il problema e molt80 grave e va guardako 
con molta attenzione, perché, se è bene mi- 
gliorare la produzione e trasformare la terra 
(perchi! quando i l  numero delle bocche aumen- 
(;a è necessario intensificare la produzione e 
migliorarla per sodisfare le aunientat e esi- 
genze di tutti); se e bene incoraggiare la 
meccanizzazione dell’agricoltura (e il nostro 
contadino, specialmente nel tavoliere, è pri- 
vo spesso dei inezzi più necessari); oltre alla 
trasformazione della terra e d a  soclisfa- 
zione della iiiipellent,e necessita della elettri- 
citii, che è linfa della moderna economia, 
nostra; oltre alla irrigazione, 6 necessario che 
il contadino abbia, e l’abbia prima d i  tutto, 
la casa ove potere rimanere coi suoi figli e 
vivere serenamente e poler passa.re con m i -  

iiorc angusl.ia i periodi in cui è libero da1 
1aV~Jl~YJ. Ebbene, 1utl.i i cc)ntadini, collivwtori 
diretti, niezzaclri, figli e parenti, ci chieaonu 
continuamente di venire a. Roina per cltte- 
nere un pusto di guardia, di custnde u cii 
usciere. C’è da slupirsi: come inai un uonln, 
che ha la possibilila di vivere a contatto della 
terra. e di godere della benefica, influenza del 
sole e di vedere realizzati i frutti della sua 
fatica sulla terra, chiede di voler passare 1s. 
vita insieme coi detenuti in quei corridoi an- 
gusti c umidi dei vecchi conventi adibiti a 
carcere ? La risposta 6 Lhiara: peisché i l  co11- 
tadiiio si vede inenoitiato nella sua vita c 
nella, sua cligiiilà di uomo 

il mio suggerimento sarebbe allora questo. 
Per m a  legge speciale abbiamo 70 miliardi 

per il tavoliere, però solo per il centro di 
acceleramento della bonifica e per il compren- 

-sorio di bonifica. Ora, oltre a questi, vi e 
una larga zona che 11011 entra nel piano di 
acceleramento e iiemnieno in quello del coin- 
pr ensorio. 

Anchs in!qtiesta mia 110 i abbiamo bisugiiv 
di case: occorrerebbe dare disposizioni agli 
ispettora.ti agrari, affinchè siano più celeri e alla 
Cassa per il Mezzogiorno affinché vada incon- 
tro coli una certa sveltezza ai voleriterosi. 
Infatti prima si facevano sette stazioni 
per arrivare al contributo, adesso vi sono 
meno stazioni, ma il tempo passa senza. nes- 
suna fretta, lentamente, occorrono aiini in- 
teri prima di avere LIIL contributo, e i pro- 
prietari ci ponsano prima di fare una tra.- 
sformazioiie. Sarebbe bpportuno che i con- 
tributi si dessero con precedenza a coloro che li 
richiedono pri. la costruzione di case rurali, 
perché lc casr riirali ci faranno vedtx, vera- 
mente la trasformazionr di questo arido 
pacsaggio, conle diceva cl’Annu nzio , della 
(( sitiboncla t-‘ arida Puglia ) I ,  facciidole pcrdcrch 
l’aspetto cli paesaggio africano c ci daranno 
la possibilità di vivere più sei’c~ia.mente assi- 
curando lilla vita più trariquilla I’ più eri- 
stiana ai nostri 1avora.tori. (9pplnzui al cen- 
h o  e iL destra). 

PRESIDENTE. 11 seguito della disciis- 
sione è rinviato alla scxdii t,a pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,45. 

IL DlHETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott.. GIOVANNI ROI~ANELLI 
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